
Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4334/A 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4334/A 




Early European Books, Copyright © 20 1 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4334/A 



Early Europea n Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4334/A 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4334/A 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4334/A 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4334/A 



co 



ALMOLTOMAG-: 

ED ILLVSTRE SIG. 

MATTEO BOTTI 

Caualjerc e Signor mio 
colendifsimo . 



Oloro, i quali jcriuedo del 
la nobiltà l'hanno chiupt 
in quattro gradi, cioè, in 
Diuina Morale, Natu- 
rale, e di Fortuna , Ha- 
llo altresì efaltati i primi due oltre amo* 
do, fi perche il primo ci fi fa fimili alle in* 
telligen^e, ed il fecondo difiimili da i bru» 
ti) e sì perche urne due fono in poter noftro; 
- * • a z E chi 
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E chi è quegli (par che voglia) che nopof 
fa diuenir vna mona T{achelle,ò vn mo 
ho Seneca ? *Non coft auuiene de fecon- 
di : Però che il farci ndfcere S $irj% an - 
tica egenerofa , ò Signore e ricco , )\a alla 
fortuna , pero vengono ad efjérmen no» 
tilt de prità y quant'vrtaTecora yuan, 
tunque co velli d'oro, e men nobile d'vn 
huomo vero . *Nulla di meno perche egli- 
no, come più fenfbili, fono più conofciuti, 
t come più conofciuti ,più fornati , Bene 
fyeffo da chi non ^ ha, La Fortuna come^ 
canta Dante nel fettimo del Inferno ne è 

fotta in Crocce . 1 

Se nella citta notira ha oggi veruno, 
(che veramente peri rari ef empii de Se- 
renifs, nottri Signori cene ha più Jivno) 
che h Mi a i due gradi primi di nobiliari 
tri fecondi, voi (molto JMagnificatd 11. 
kftre Signor Matteo) jet e deff o ; ì 

tìauete voi il grado della nobiltà Di* 
HÌna,perlatettimonan%a di quella gran 

Cha- 
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C bar ita che non folo è in voi ma nel vo- 
flro venerando fratello , e nella uoflra 
venerandi fs. Aladre ; e nella C bar ita 
Iddio, onde obi fi a fermo in ejja,flà fermo 
in Dio, e chi fkà fermo in Dio, come puote 
effer che non fa nvbilfimo; 

Villana uoHra confanguinca per ejj er 
fiata ferma in T)io è più nobile , che fé la 
fojje fiata 'Bucina ò Imperatrice >onde me- 
ritamente e annoverata tra i Santi e beati 
Fiorentini ; E la perizia delle Leggi, eìdi 
quelle lettere che vmane fi addimàdam 
fa che il grado della nobiltà M orale meri 
tamente vi fi conuiene : 'Tero che le leggi 
noninfegnano altro che effer giufio . Dal 
che dipendono tutte le virtù morali ; E le 
lettere vmane tnfegnano la manfuetudi* 
ne, l'affabilità, la dolce^a de coturni , e 
t effer huomo ; cofa tanto pregiata chea 
chi laconfegue ragionatamente gli fi può 
dire quel miftertofo u Delfico il qual fi 
lamente a coloro che hanno m 



fole 



vita 
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vita loro off* rotati gt altri due motti, eioi-\ 

» yva à tS tauròv e perciò fin quegi uomi- 
ni che cerc^ua Diogene .-'onde t maggior, 
principi della Cbriflianità meritamente*, 
per gradi fi eccellenti di nobiltà , (che da 
voi difendono , e non per effer nato di no» 
bil fingue, e ricco come voi fite , che fono 
doni di fortuna ) vi amano s fe fi debbe 
credere a fèmbiantt > che come canta d di* 
ùim '(fimo Dante 

Soglton effer teftimon del core-* . 

Pojcia eh* un lmperador auguftifiimo, 
vn Repotentifiimo edvn Duca Serenifi 
fimo y a i cjuali voi non molti me fi a, dietro, 
dal Sereniffimo gran Duca Ferdinanda 
or an Duca di Tofcana vnico Signor no A 
jìrofofte mandato Ambafciadore non per 
complimenti di cortefia, ma per affari im* 
portantifjìmi y viaccolfero y vi viddero e 
<ti afcoltarono coH tanta lor Joddisfa^ione 
chela laniera, UTollonia, et chiama* 

gna~» 
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gna tutta ne rimfie faipìda , ediprefin. 
ti che eglino vi fecero per il cono/ci ut o va . 
Jìro valore lo tefìificarono. Alche rthuar 
dando io , e douendo fcerre a quefo mio 
Difcorfo del vino. Di fior fo non meno vti 
le, che curiofio vn Protettore che lo fimo- 
rifica, e lo difenda douendo cali vfcir in pie 
blico per via della /lampa edctyorfijgiit 
diciodel vniuerfiale, Voi meritamente ho 
ficelto y Onde a voi confidatomi nella bon- 
la e valor vostro, lo indirlo, acciò che e- 
gli viua fiotto la prote^ion vofira più che 
lacomplefiion fuadcboliJ]ì m anon coperta, 
elefiuefior^e picciolijjime non gli promet- 
tono, che nojìro Signor Iddio vi conferai 
lungamente, e felice . Di Firenze il dì 
primo di Maggio MDXCFI. 

Di V.S. molto JMag. ed 11! ufi re 
csdjfc^ionatifi. Seruitore 



TaolAlwi. 
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DISCORS O 

DELLA NAT VR A 

DEL VINO. 

DI PAOLO MINI, 
Medico Filofofo e Cittadino 
Fiorentino. 




Ve l liquore coranto pregia- 
to , e cotanto nobile , che i 
Greci chiamano o/iw, ei La 
tituyncn meno che i Tofcani 
Vino , è vna di quelle cofe , 
che vfata bene, comelVfaua 
no gli Spartani, èloro tanto gioueuole, che 
(doiie noi attribuiamo col teAimonio de 
Libri facri la Tua inuenzioneàNoe) lagen 
filiti non fi peritò di attribuirla à quel trio 

A fator 




\ Della naturd 

fator dell'Indie, che è chiamato hor Lieo^ 
hor Dionifio,hor Ditirambo, ed Hor Bacco 
figliuolo di Gioue e di Semele , come canta 
Orfeo ne fuoi Hinni,là doue egli dice 

\> Cantiam Bacco eh' ornate 

» Ha le fue tempie d'Hedra 

» Di Semele > e di Gioue, 

„ jllujìri fimo figlio. ^ . 

Fàil vino bene vfato,come canta DihloCorm 
co, i timidi arditi,! vili magnanimi ed i ma- 
ninconici lieti e ridenti -, e come ferme Me- 
nefitheo è veramente dono d'Iddio. Ma vk 
to da i medeHmi huomini male, come l'vso 
Homero che non per hauer detto male di 
Helena , mà per l'abufo del vino , cioè per 
hauerne beuto troppo diuenne cieco no fol 
offende i nerui ci ceruello di efsi nerui vero 
c nobil principio , mà genera tante infermi- 
tà che Properzio no per dirne male, ma per 
dirne il vero canto 

Guafla la forma ti V», Te f a irrompe 
Il yi»> ed $1 Tinfà che bene ftefio 
„ L'amica il yago fio non rieonofea . 

p la gentilità poco grata di vn tanto dono,ardi 
dire, che Iddio lo haueua dato all'huomo 
p gaftigo del fuo cieco e fuperbo orgoglio. 
E qual cofa più brutta,t>iu fPQrca,e più ridi 
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'Delvino . j 

cola fi può vedere d'vn vbriaco ? Induce 
Quinto Curzio Aleffandro magno vbriaco 
p voler efler creduto e (limato più che huo- 
mo vecider Clito fuo fedclifsimo,cd incon- 
tanentecol pianto, e col volerfi vcciderecó 
fetore diefferc vna vii femminella . Se gl e 
ridicolo veder un pazzo qual fu l'Abate di 
Gaeta quando egli andò per Roma à guifa 
d'vn di quei ch'in Campidoglio trionfai car 
ro à gran gloria conduce ^fouravn leofan- 
te, per ir perla corona poetica, ridicolo al- 
tresì è uederun ubriaco : Gonciofieche dal 
vbriaco al pazzo no è differenza alcuna,on- 
de Chrifippo addomada la ubriachezza una 
leggier pazzia . lo mimarauiglio che à chi 
confiderà gl'atti fporchi, Aram, e ridicoli di 
un ubriaco non venga il medefimo pende- 
rò, che venne à Pallade,quandella fonando 
il Piffero ò la Cornamufà li uide il vifo fi 
contraffatto. 

Diceua Pitagora che fei uaghi del vino, per no 
ubriacarli uoleuono diuentar abftemij,cioè 
nemici del uino,conflderafìerofouete quel 
chefaceuano gl'vbriachi . 

Efchilo arfermaua che il vino è lo fpecchio del 
l'anima eTeognide cantaua . 
Palefa il fuoco la bontà del Oro 

19 Ed il yin mofira yual è'I noflro ingegno . 

Ai la 



+ 7) eli* natura 

Infomma la prima cochiufione di quefto no- 
flrodifcorfo fiacche 

11 vino ufatobene come afferma ìlmedefi- 
W moTeognidechefùfauioe valentuomo, 
è utile e buono, ed ufato male, è dannofo e 

cattiuo. 

VTar bene non fi poffono le non à caio le cole 
la cui natura no fi conofce, e conofcer la na- 
tura delle cofe,non fi può fe non per le loro 
differenze-, Gioua la cognizione delle diffe- 
renze (dicono i Loici)alla cognizione delle 
fluidità e diffìnizioni,cioè dell'eflenze,e na- 
ture delle cofe-, E come fi conofcerebbe esé- 
pligraziala quidità,cioè la natura deU'huo- 
mo , fe non fi conofceffe che egli è ragione- 
rie, rifibile, mortale e religiofo* O come fi 
faperrebbe che cofa è il cauallo ( animale fi 
familiare e fi nobile ) fe nò fi fapeffe che egli 
-è animale manfueto docile e che anitrifce ? 
doue il cane abbaiaci Toro mughia,e'l Lio- 
ne rugge. 

Volendo io adunque fpiegare in vn diicoifoio 
lo ed in lingua uolgar Fiorentina ( in un di- 
fcorfo folo) per raccorreinfieme quel che è 
iparfo di cffa ne Libri di Medicina, e di Filo 
fofiayrhe io ho letti: ed in lingua volgar Fio- 
rentina per farla comune a tutti gl'Italiani 
come ella mercè d'Hippocme d'Anftotilc 

di 
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'Delfino, f 

di, Galeno, di Plinio,di Auicenna, di Auer- 
roe, e di Sera pione, (che fon le mieguidc,)c 
comune a Greci , a Latini ed a gl'Arabi , Ja 
natura del vino, Non per infègnare (è la ui- 
te di cui è figliuola l'vua, fu ne Tuoi primi 
natali trouatain fitolia, come crede Hcri- 
teoMilei7o,òpurein Egitto vicino a Plin- 
thinc,ed indi da Bacco portata 1 Grecia per 
il mar roflocomc uuol Hellanico : Ne me- 
no per inoltrare a chi noi sà,fe egli da i Gre 
ci è chiamato oivocr o pcrch'egli empiaTani- 
mo noftro tS; inferme di vna certa oppenio- 
ne arrogante di noi ftefsi,come vuol Plato- 
ne nel Tuo Cratylo, o pure aironi? òWtwj' 
cioè dalla vtilità che fe ne caua, ò veramen- 
te a vi cioè dalla forza , che egli ha , e dalla 
uiclenzache egli fa altrui , percioche tutte 
quelle notizie fònopoco vtili,ed in vn cer- 
to modo puerili, ma perche da effa fi apparì 
il fuo buono vfo,per vtilità e contentezza di 
coloro che priui della Greca, della Latina e 
della lingua Araba defiderano nulladimeno 
di appararlo, e di fàperlo eflendoci il vino 
oggi tanto familiare, che pare che noi fènza 
effo non pofiiam viuere,non fi potedo que- 
fta fiia fi nobil natura (piegare fenza dichia- 
rare i%ori,icoJori,glWori>e tutte le altre 
fuC dlffereze, F'cco cne io per ifpiegarla più 

A 3 dille- 



6 Della natura 

diftefamente ed il meglio che io so epofìo 
mi incomincio dalla dichiaratone delle fu* 
differenze, così dicendo» 

T>eUe differenze del vino . 

LE differenze che nel vino già conobbe là 
Grecità cui per hauer efercitati con le Tue 
inueiizioni i noftri ingegnile bene ella ne è 
tenuta vantatrice e bugiarda noi riabbiamo 
obligo non piccolo ed accuratamente efami 
nò jlidottifomaed eloquentifsimo Galeno* 
fi piglian<xò:d alle cofe che fono fuor dello 
fteflb v jno',ò da cofe détrodilui, e per dirlo 
alla tutina fono ò eftrinfeclie,ò intrinfeche. 
Le differenze prefe dalle cofe che fono dentro 
ilvinoeda Galeno nel comentoipl terzo 
{Àbvo in cui Hippocrate infegna cibar gl'in- 
fermi nelle malattie aeute,cioè prette, e pe- 
ncolofe fono addomandatc ìntrinfeche, fi 
pigliano o 
Dal lapore ò 
Dal colorerò 
Dal odorerò 

Dalla foftanzaò. „ . ; 

Dalla virtù, e [ Xì ■ „ 

Le differ eie prefe dalle Cofe che frno fuor del 
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vino,e dal medefimo Galeno nel medefimo 
libro fon chiamate eftrinfeche, fi pigliano è 
JDaltempo^ò 
Dal luogo^ ò 
Dal modo del farlo 
E tutte quante 6 alterano il corpo humano col 

giouargli e col nuocergli^ non l'alterano. 
Alterano il corpo humano le differenze del vi- 
no prefe 
Dal fàppre 
Dalla fòftanza,e 
Dalla virtù. 
Le altre tutte non l'alterano fe non per accidé- 
te^cioè in quato elle moArano ne vini mag* 
giore , ò minor poffanza e confèguentemé- 
te maggiore ò minor attitudine al nutrirlo. 
Or come cjuefto auucnga ( pcrcioche fen /a 
la fua cognizione non fi può fapere il buon 
ufo delfino) mondiamolo in quella guifa . 

Delle differente eUrinfeche de bi- 
no, e de loro fìgnificati 4 

DAI tempo prima radice delle differenze 
eftrinfe,clie,nafcono ne uini tre djfferen- 
^«principali, e notabili cioè 
Aìm&& «in uecchio 

♦4 A 4 L'cC 
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$ Della natura 

L'efferil vin nuouo, e 
L'efler t,rà il uin uecchio e'1 nuouo* 
La uecchiezza in ogni uinodi una medcfiin* 

fbrta e qualità moltra portanza. 
L'eiTer nuouo moflra debolezza . 
E l'efscr trai uscchio el nuouo moftra medio- ' 

crìtà. - • '- rAsn ,0 

E che quefto che io dico fia ucro fi proua per - 

ragione c per autorità. 
E la ragione la infraferitta cauata dal quarto 
Libro delle piaceuolilsimeMeteOrc di Ari* 
ftotile. E ella. I vin nuoui chiamati moftì 
fon men caldi che i vecchi, perch'eglino ha- J ^ 
no più del Terreftre, il che inferire frigidi* 
tà,pcrcioche la terra tra gl'Elementi è fred- 
da e fecca : E 
L'autorità è di Galeno nel ottauo Libro de m£ 
dicamenti (empiici: dice ella, 1 
„ Jl uinnuou<?é caldo nel primo grado e con 
feguentemente debole : Il uino trai nuouo 
e'I vecchio è qaido infecondo gra^o w e con-* T K 
jfèguentementé è tra il pofTente e'I debole % 
cioè mediocre: ^à il vin vecchio è caldo in 
terzo grado e confèguentemente pofsente • 
E adunque il uinódi contraria natura all'huO- 
mo,peroche l'huomo uecchio è debole c * 
odiofo, e il uin uecchio è grato e pofsente $ 
Quinci Alexi poeta antichifsàno caritaua. 

Dì 
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T)elvìno é y 
» Di contrari* natura è Chuomo dì yino 
fi ytcchtG è odiofo , ed il yi n yecchio j 

ij II Triti Secchio rallegra, attrifta l'huomo 
9 , Cffi yecchio ciafeheduno . 

In vn effetto folo (fé io però non m'inganno ) 
mi pare chi concorrino quefte due vccchiez 
ze, cioè nella loquacità: cocio/ìa clic la vec 
chiezza nel vino fa parlare fino alle Putte», 
è la vecchiezza nell'huomo , Io fa douentar 
Cicala . : 

Acqmftafenzaverun dubbio il vino portanza 
«tal tempo,pcroche nello ftar chiufo ne vaf! 
ò diterra,comc lochiudeil gétilifsimo mef 
fer Luigi Spadini perche nort efali punto, ò 
di legno quali fon le noftre botti , perche e- 
gli efali poco,il fuo terreftrc fi và confuma 
do, egli rimangono le parti aeree ed ignee 
più pure e più viuaci : Ed io ho affaggiato 
in Francia vn vin claret del Signor Tomma 
lo Guadagni , Signor di Belriguardo , di 
Briaglia , e di Ciamperlù di più di quaranti 
anni,cheperla vecchiezza douentato ama* 
fró, e del color del fuoco , era tanto polen- 
te che ogni poffente Elifir pareua vn'acque* 
i-elio . 

Oli vuol intender bene quella verità confide^ 



ti 
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Della natura 



ri che Baccanon nacque |^er£pt,tQ di Seme- 
fc^ma fi fece perfetto nella cofaa di Gioue A ' 
é Bacco miiticaméteil ' vino:Semele è Tvu.aj 
e la cofeia di Gioue è il vafo di terra cotta * 
ò la botte. Non elee adunque Bacco * cioè 
il vino della (uà madre Sémele^ciÒè 3eiPvua " 
perfetto y cioè atto veramente à bei fi ^ mà fi 
fa perfettc^e fi riduce al poter berfi nella co 
icia di Gjoue ^ cioè ne yafidi terra cotta ^ c 
nelle botti» oue egli fi ftagiona.Quinci Eu-* 
ripide nelle Tue Bacche induce Gioue ìlcjual 
parlando a Bacco,e chiamandolo Ditiram- 
bo da vna fpe,zie di verfacpsi, chiamata d$ ■> A 
Greci v la quale fu v fata ne fiioi origini pei; 
^cantare i natali eli Bacco, dice 
fan Ditirambo Trìeni. < , . /, , xìk 
v InyueJìo~)>teroma/chio. 
Era queiVvterolafuacofcia » 
Ed Quuidio nel terzo d<<,He Traffprmagioiij 
canta , ' :a 
\f, Imperfetta* adhuc infansgenìtricis ah alno 
, y Eripitur,f>amo<j} te ner(fì credere dignuefl ) 
3 , In/ut tur femori maternatjuc tempera copi et ♦ 

Alle differenze del vino preft dal tempo (èguj 
jano le differenzepref? dal Juogo^ » 

Quanto ponailludgolo inoltra chiaramente 
Hippocrate in quei Libretto il- cucitolo è. > 

' ' • Dell' 
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*Del vino . 

Dell'aria, dell'acque e de luoghi. 
La oue paragonalo l'Afia all'Europa egli dice 

5 , Nel Alia nafeono le cofe maggjon e più 

,> belle che nell'Europa 

E più efficacemente nettatine oueeglipone 
come per conchiulione . 

„ Le cofe che produce la terra fanno della ter 

r> ra rite/fa onde le fon prodotte. 

Horperchela.yite che produce lYue delle qua 
li li fa il vino , è vna di quelle cofe che pro- 
duce la terra , forza è che ella , ed il vino 
che dalle iue vue e prodotto fappia della 
terra, che la produce; Non è la terra tutta di 
Vna medefima natura, ma quella è arida * 
quella cgraiTa , quelta e afciutta, e quella è 
molle: Però noi diremo chele dirlerczcdei 
vino prefe dal luogo,le quali oggi in Tofa- 
na e ne Tuoi uini Ci confiderano lono 
L'effer di poggio 
L'efserdi piano, e 
L'elser trai piano c'1 poggio* 

Sonoque^tedlrfe^enzecon^lderatedaiTo^ca- , 
ni nel Uino, percioche le moilrano la lua 

Ì)oiTan2a,ò debole iza, non meno che le pi e 
è dal tempo. E che ciò ila uero. lumi del 
Regno di Napoli non pure, ma quegli de 
Regni di Francia, e di Spagna lo inoltrano 
Raramente : polcia che nel Regno di Na- 
poli, 
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jz Della natura 
poli, i Grechi di Somma fono i migliori ed 
i più gentili di tutti gl'altri . Nel Regno di 
Spagna i vini di San Martino fono più pof- 
Tenti de uini diLaegioie neJRegno diFra- 
cia i uini di Cantaperdi fbbo più pofsenti de 
uini di Migliarì. . 
Diceua Galeno nel fettimo del Methódo che il 
uino Sabino era acquofb ed alquanto bru- 
sco, e nel terzo del cibar gl'infermi nelle ma 
lattie acute affermaua , che il uino Sabino 
era debole ed 
Il uino Falerno dal med efimo nel fèllo del Me 
thodo è celebrato pcrpofTente, dicedo egli 
chégl'è acre cioè pofséte ecaldo oltramodo. 
Nel dominio del Serenissimo Gran Duca di 
Tofcanà, i Trebbiani di Pefcia hahnopiù 1 
fchkma, efon più portenti de Trebbiani di 
San Giouani ò di Monteuarchi : In fbmma 
i paefì caldi generano uini riofìenti, e mafsi- 
inamente quando e* fono afciutti, ed i paefi 
freddi e pantanofi generano e producono 
uini deboli. 
L'efser di poggio adùque nel uino inoltra pof. 
fanza quinci Virgilio nella fila Geòrgie* 
cantò. 

Bacco ama i colli . intendendo per i colli 
quel ch'io dico poggio. 
Al contrario inoltra Peffer di piano: E perche ? 

Due 



Due cofe 6 ricercano a fare che il luogo proda 
cabuon uino: l'ima che fa uagheggiatodal 
Sole, quinci la gentilità dipigneua Bacco co 
le Corna figurando ed intendendo per c/se 
i raggi del Sole, e quinci Virgilio lo addo, 
mandali Solere Cerere la Luna,cantadonel 
primo della Georgica 

Vosoclarijìima mundi 
„ Lumina labentem calo qui duci ti s annum 
*, Liberty alma Ceres . 

la ondele vigne che fonoàfolatio fanno (da 
ta la parità dell'altre cofe) i vini più fapon'ti 
e più polTen tinche le polle à bacio, pero che 
il Sole ha gran forza nello Cagionare e dar 
perfezzione alle cofe,e mafsimamctc aliVue 
e che altro inferifee il folgore il quafantici- 
pò il parto di Semele,cheil raggio folare il 
qualanticipa(percotendo le vue)Ialor ma- 
turazione * chi vuol capir ben quello confi- 
deri nelfertilifsimo Regno di Napoli il mon 
tedi Somma ; 

Ha quello nobile e famofoMonte,due facce , 
delle quali quella che vagheggia iJ mezzo 
giorno fa grechi ottimi : non così fa l'altra 
faccia che «{guarda il Settentrione, Però 
che quella è à bacio, e quella à folatio: On- 
de chi dicefle che i. J Sole folle balio del vino 



e non 



jt4 "Della natura 
e non le Ninfe Nifcide , come canta Ouui- 
dio nel terzo delle Trasformarono dicedo 
iViwpA^c Nifeides antris 
» , Occttluerefuis , Uttis.que alimenta àedere. 

0 Ino^Autonoè^ed Agaue^come afferma Op- 
piano nel 4. delle fue cacciagioni dicendo, 

f , lnfantem enim Bacchum ^igenoris nepns 

educauit Ino 
, t Mammam frtbens prima latte manantem 

jilio Joms 
», Stmul ammparieernutriuit 

Et A utonoe, & Agaue , non fi allontanerebbe 
' per ventura dal vero ; come altresì dal vero 
non fi allontanerebbe chi dicefle col mede- 
fimo Oppiano che la cofcia di Gioue da i la 

1 tini chiamata/a-mw in cui fu fatto perfetto 
Bacco fofle ftata vn monte cosi addoman- 
dato:diceegli > 

J, Ventarne no in séthamaris nefandis aednbus 
», Verum in monte yuern foemur cognomine ho* 
cabant 

La prima cofa adunque che fa che il luogo prò 
duca buon vino è leffer egli vagheggiato 
dal Soleilaltra, ed è la feconda^ l'afciutte*- 
xa del terreno,fia ella ò per cagbn del fa(fo 1 
ò per cagion della ghiaia ;cònciofie che delle 
due qualità che come pafsiuc concorrono 

alla 
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s alla generazion de mirti perfetti : fono elle 
asciuttezza, e vmidità,l'afciuttezza,accom- 
pagnifi ella ò con la caldezza,ò con la frigi- 
dità la rimuigorifce,e le da forza,doue l'vmi 
dita fa il contrario: e perche è men calda l'a- 
ria del fuoco?fe non percheron quefta è con 
' giunta l'afciuttezza , e con quella l'vmidità : 
ISon è miracolo aduque fé Ciuitella, fé Radda 
e fé Duddola fa vini faporiti e poflenti , e 
- Quaracchi , Lecore , e Brozzi gli fa deboli c 
feipiti , pero che queftì luoghi fono vmidi 
e quegli afeiuttirdi mezza natura tra il fapo 
rito , e lo feipito il pofTente e'1 debole fanno 
vini i luoghi che fono mezzani tra'l poggiò 
ci piano : onde chi pon le viti douerrebbe 
nell'eie zion del luogo hauergran pratica e 
gran giudicio,ponendole à folatio,col becca 
Urino e non col piuolo,cioè in luogo fafìofo 
e non in luogo vmido, e pantanolò. 
Le differenze finalmente del vino prete dal mo 
do del farlo fono atfai,conciofie che in Ifpa- 
gna egli fifa in vn modo in Francia in vn 
altro, ed in vn altro in Italia , ed in ciafeuna 
eli quefte tre prouincie quefta regione lo fa 
in wia maniera e quella in vuoiti a, perche 
queftalo cuoce, quella vi mette fu dell'ac- 
qua, e quella vi mette à bollir drento fino a 
ì cani come fa chiunque è flato ne famofi re 



trf. Della riatfàd 

, gm dlipagrta,l'addurle adunque tuttèfÉt* 
rebbe non purtediofomà imponibile, però 
lafciatele ir tutte mi riftrignerò {blamente i 
due cioè 

Al fare il vino alla F iorentina ed 

Al farlo alla Francefe. 

Fanno i Fiorentini il vino comunemente in 
queftà maniera* 

Pelìe che fono Puue in uafi grandi di legno 
chiamati fiorentinamente Tina, eglino fèn- 
za coprigli , ve Je la(ciano ftar dentro tanto 
che'l vino quasi chiarifca e fi freddi : pena 

' egli à far quello in quali uini più, ed in qua- 
li meno. Il termine comune fuol eiTer da qui 
diciàuenti giorni, in capo al qual termine 
imbottandolo eglino, lafcianoi cocchiumi 
delle botti aperti fino al San Mattino, accio- 
che bollendo egli com'è fà infino à quel tent 
po ,lafchiuma polTa ufcir pel Cocchiume, 
ed eglino n'empier le botti, il che finito , efsi 
alTaggiati tutti i vini, e trouatigli tutti atti 
a poter berfi ficuramente e con {ànità , ralle- 
grandole col bicchiere in mano, le botti 
turano,edil uin nuouo a bcrcicominciano . 

MaiFrancefi pefte le vue non tengono dui- 
no (opra le uinacce fé no uentiquatro ó tren 
t'hore le quali palTatc imbottano il uinoc 
turando le botti bene, lafciano che il uino m 

*~ effe 
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j!ie iJ modo Fiorentino al vino la.poflanza, 
e gli da colore. Dagli egli colore per la lun 
ga dimora che fa fu fiocini, egli toglie la ppf 
fanza per lo lungo bollire che fa ne vafi aper 
ti,conciofiechec]uafi tutti i Tuoi fpiriti acrei 
«d ignei efàlino, rimanendo in elio i terrei 
ed accjuQfi,<omepiù pigri e più graui,on- 
d'egli ne riman debole . : 
«Al contrario fa il modo Francefc:pcrche nello 
ftar poco fu fiocini , egli piglia poco colore: 
* nel bollir ne vafi turati egli accolta forza, 
conferuandofijfuoi (piriti ignei ed acrei, 
che per hauér più portanza de terre/tri e de 
glia<]uei,fe gli confumano:c chi non crede 
Quello,, aiTaggi quei vini che il Sig. Niccolò 
Capponi fa alla Francefe che delle medefi- 
me vigile fon più faporiti più poflfenti e men 
coloriti de fatti alla Fiorentina. Di modo che 
fi può conchiudere arditamente che il modo 
del fare il vino importi affai alla fu-a pollan- 
te sjuefto è cjuello che io ho fapnto cauare 
da Galeno , e dalla natura (tetta del vino,dcI 
U differenze eftnnfcche di eflb , 



B 



Dell* 
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Delle differenze intrinfeche delvì- 
noe de loro fignijìcati » 

VEngorto Ho* le intrinfeche, e tra effelf 
prime fiano le prefe dal il {àpore,perciO- 
che mi pareche ledano la guida del conofce 
re la portanza e la deboleza de vini okr'à tut 
te le altre:(òno i fapori che fifentono nel gu- 
ftare i vini tali e tantoché chi gli volefle efpli 
car tatti co'nòmi propri;, òfi faticherebbe 
aflTai,ò in uano, conciofie che nel dolco efera 
pli grazia goucrnandofi col prue col meno 
quand'egli hauefsi trottato il maturo, il leg- 
giadro, il tondo il leggiadro maturo cifimiH, 
egli non faperrebbe dir altro {ènbn ritornar 
à medefimi,e direquefto è più dolce,equel 
meno. 

I o adunque, per fuggir la fatica e la confunone 
(che confufione farebbe e fatica infiemelo 
hauereà replicare infinite fiate il più e'1 me- 
nomi uolgeró fólò alla efplicazion di quc 
fapori che Gaìertò ne libri del cibar gl'infer 
mi, nelle infermità acute, ed in tutti gl'altri 
fuoi libri confiderà ; fono eglino fei à ne* 
uero cioè. 

Il Dolce c 

I A 
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Lo Amaro, 
Sapori ellrcmi quanto al gufto 

Lo Acerbo 

Lo A urterà 

Lo Acido e 

Lo Acre, 
Sapori mezzani. 

A ì quali fapori Platone aggiugn* 

USalfo; e 

Teofrafto 
31 Pingue e lo 

Sciocco. 

ancor che lo /ciocco fia più pretto vn* pri- 
uazion di faporc che vn fàpore. 
Il Pingue dà vna fpezie di dolce 

ed il fallo vna Ipezie di amaro come può 
fènfàtamete conofeere ciascheduno chegu 
Ila le cole in/alate di fbucrchio . Hor perche 
. come io ho poco fi detto le differenze prefe 
dal fàpor del uino ( fé gl'è però ueroquel 
che delk facoltà de fàpori dice Galeno nel 
Libroni cui titolo è degl'occhi e nel fecon- 
do libro delle facoltà degli alimenti ) mo- • 
ftrano più di tutte le altre la fua pofl'anza, « 
confèguèntementc quel che egli può farci 
* coloro che lo beuono il che è quello che io 
Haprefò per mira di tutto quefto mio Di- 
morfo io nonpoflo fare uolédo che elle fia- 
li j no 
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nò bene capite ed intefedi non le dichiarare, 
ad una adunarmi d.ifte(amente e piùdiftiri 
tacente che io notfho fatto ne farò le a^re 
tutte,però che a dirne il uero,en,on mi .pare 
che fi polla intender bene la nanna del ui- 
no fenza una intera e perfetta cognizione de 
fapori quantunque il colore e l'odore fia 
quello, che nei uino primamente muouail 
noftro fenfo . 

Del fasore e de [uoi ìnflro- 
mentì . 

IL fapore (Lettori difereti) fi piglia 6 pro- 
priamente, ò imprpprìamentétpropriaqVen 
te fi piglia egli,quandoe* fi attribuilce al fen 
fo del gufto: ed irriprcipriamenté quando e- 
"gli fi attribuifceà'gh|tri fenfi^ò ad altra fa- 
~coltà dell'anima npfìra fuori <}ella fénfitiua: 
Ecco il Petrarcaiattribuifce il dolce all'udito 
'„ ^mQr da te conofio ^uel ch'i fono: 

Tu prima mil'enfii 
„ D4terr4,e 9 ncicl alzajli 
>y Ed al mio dir dontfo dolce fuon: 

Ilmedefimo poeta a^&uifce il medeffmpi^ 

. por dolce alla villa, r » ; . - 

» *4fyro carr> '{eleggi* * ud* 
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h in dolce humile angelica faura\ 

Eadalmfcnfi ' 

99 Dolci dure^e e pi acide repulfe 
99 P/V'jf C4# o 4wiorc r di pinate . 

Edaltróue^ 

* </o/c, ornai tutta fi cura. 
Poiché del fuo piacer mife gir gran, 

r Ch'io il yolfìin yer l'angelica bel tède 
99 Nel dolce tempo della prima etade . 
9 » Mille fiate o dolce mia gaerrcra. 

E qUcl che qucfto tióbil poeta fà del dolce,*. 
. gli la di tutti gl'altri fattori efemplierazia 
„ Del iro r ò 

j, ^/}>rà core, efeluaggio, e erriamogli*. 

^SebmnOyOnd'èPeffettoa/proe mortale f 

Jc.de! amaro 

Piouommi amare lagrime dal ^ifi . 
Ma perche i poeti hannogran Kcferfa,il Petrar. 
ca non foJamente,ma Galeno che è Medico 
: e+iiofofo ,vfailfaporeimpropnamente 
Chiamado nel decimo capitolo del libro, leni 
- titolo echei co/lumi dell'anima festino 
il temperamento de corpi la vecchiaia au fte 
ra: nel tmo delle differenze de pòlfilW 
mo acerbo; ed il dolore acerbo nel fcfto del 
j m Epidemie. ,Ma che dico io Galeno ? A vii 

» ì fiorile 
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dotile che tutto feppe,npn elicetegli nel pig- 
ino della iftorià degli ammalicene i fopraci- 
gli ì quali pieganoiverfb il nafò moftrano e. 
fono indiziò di còltumi autieri ed acerbi ? e 
dichiarando neTfècdndo de coturni a Èu- 
demo quel che egli intenda per acerbo dice, 
che egli intende cju èlio che piglia ogni occa 
fioneper adirarli: Vlàfi adunque qu cfla vo- 
ce fasore, e tutte le fué ipezieimpfòpriame 
tc,c a dirlo alla grecai metaroricamènte,co- 
me noi riabbiamo àccénato,e fi vfa propria-" 
' jnente , quando egli fi attribuifee al gufto,' 
nel qual modo vfandola al prefèntenoi,vo- 
lendo dichiarar la Tua natura,ed i fuoi ligni- 
ficati nel vino noi dichiamo che 
Il faporenon è altro che vna certa qualità pro- 
dotta nelle cofè mercè di vn h umido acquo • 
fb mcfcolato col Tecco terreo, e cotto è dige- 
rito dal calore fi fattaménte , che ella ha vir- 1 
tu e poffanza di alterare il (ènfo noftro^mo*- * 
uendolo à quella fenfatió piaceuole la qua- 
le Gu fio fi addomanda mediante la lingua: 
Hcci flato dato il gufto diceua Ari dotile nel ; 
libro del fenfo, e de fenfibili, perche noi co- 
nofeiamo tra i cij)i e tra lebeuade quelle che 
ci fono gioueuoli,e quelle che ci fono nori- 
ue , per lalciar quefte e pigliar quelle : E la 
lingua ci è ftata data non fol perche noi par* 

landa 
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landò poliamo efprimere a gl'altri iconcer 
ti notivi , come dice il medefimo Ariftotile 
nel ime del terzo libro dell'anima, ma per- 
che noi conofeiamo i fapori come pur il me- 
demnoarTerma nel fecondo dclJeparti deeli 
animai, : E perciò ella dalla natura è fiata 
latta con marauigliofa prouiden/a numida, 
porosa, e fenza fapore veruno: Fella ttata 
latta numida, perche ella inhumidendo i ci- 
bi, di Jor natura afeiutti , attui j loro fapori : 
il pepe non fcuoprc la fua acutezza fi» non 
quandegh èinhumidito dalla lingua:E el- 
la fiata fatta porofa , perche le fpezie de fa- 
pori pofsmo penetrare ageuolmente à ofin- 
ftrdfhenri dclguflo : eia medeuWftata 
latta lenza fapore alcuno a cagione che la 
lia atta a nceuere finceramente tutte le fpe- 
zie defapon fenza alterargli con il proprio: 
Olendo «gioneuole, che ogni riceuitorc 
Ha ipogliato in tutto e per tutto della natu- 
ra di quello, che egli, ha a riceuere fe ne 
dcbbeeffcrgiudiccgiufto. Quinci Arro- 
tile nella trctaquattrcnma particella de fuoi 
problemi muouequcAo dubbio: onde vie- 
ne che la lingua non douentamaidoke,co- 
me la douenta amara,falfa ed acetofa : e rifol 
uendo dice, perche il dolce gì è n aturale, rf 
altri lapori nò. Hor io non per impugnar 
'.' 4 § 4 quetta 



±4 Della natura 

quefla rifpo{b,maperche ella (la più chiari 
argomento in qùeftd guifò: II dolce è faporc 
adunque e non è Veró che la lingua fia prìùa 
e fpogliata drtutti i faporii 1 
ìorifpòndò chela lingua è priua di, tutti i fa 
forile clic ella gli fente tutti* è tutti gli piglia 
ma ehc Ariftotlle intende quando egli dite* 
che la non dòùenta mai dolce di qtièlla dòl- 
cezza,ché pende nello fcioccb , della quale 
ella è dotata dalla humidità fua^ che è tanto 
debole che la non fa fenfò né impedire * che 
la non poffa lèntire gl'altri fapòri, il che hón 
fa k dolcezza poflente tome là mellea , la 
quale fé nella lingua foflTejtorrebbeilgufto 
degl'altri Fàfdri. 

Gl'irirtromenti per i quali le fpteie de fasori 
-fono condotte àl fenfb cotrìiiné, per efiere 
lui diftirto t diuerfificate in gti'ifa che noi co 
nofciàmo queftà efsèr dofceye quella amara 
fono dtic ttériitollócati nel mezzo della liti 
gua,fpargenti afsai ràmocelliinaiftehdufri 
canti della fua ràdiée,ò veramente Vn fbloj 
Haiiente origine dal terzo falò de nèrbi fer- 
uertdo il fuo compagni fi quale ha origini 
dalfèttimo paiode nerbi piùf retto àmUÒ* 
uer la lingua che al gufto. 



Del 
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Del fapor dolce. 

Tra rutti i /apori eh? muouorio il gufto con nò 
fti ó piacere e diletto cjuel graziofo fapore 
che i Greci chiamano ^ÀtiKt) ed i latini e noi 
dolce^c veramente deflb-jconciofìa che come 
bene auuenifce il dottiamo Galeno nel pri 
mo delle cagioni de Symptómi al capitolò 
fèllo egli è familiarifsimo alla natura ed else 
fca del nolìro corpo: vnge quefto graziofo ìa 
pore,Ia Iingua,adegua la Tua inegualj'tà,am- 
morbidifèe la fuaalprczza eruuidezza,ela 
conduce in vn elser giocondo piaccuolee 
natu rale,di maniera che come ben dice il me 
defimo Galeno, nel libro poco fbpra da me 
citategli porge al giifto., quand'egli è natii 
raievn grandissimo diletto. 
Le Tue fpezie Con tre c^ioè 
Dolcezza di mele 
Dolcezza di latte e 
dolcezza di acqua. 

Diqueftela dolce za che è nel mele eia più sé 
libile di tutte le altre. Quinci Galeno nel li- 
bro del vitto attenuante diceua. 11 mele è il 
più dolce liquore che fìa : e nel quarto delle 
facoltà, de medicamenti (empiici. 

u 
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sl 6 'Della natura 
y, Il mèle dolcifsimó tra tutte le colè* 
La dolcezza del latte è men fenfibilediqlladd 
m ci esperei òjl latte per la cocitura fua acqui- 
la dolcezza , ed il mele la perde , conciona 
che eflendoil melefommamente dolce la co 
citura gli fa pigliare qualità contrària , cioè 
amarezza, il che te/tifica Galeno nel xvi. 
cap. del quarto lib. de medicamenti (empiici 
' c nel terzo del cibar gl'infermi nelle malat- 
tie acute , oue egli efprctèamente dice. 
„ 11 morto quanto più dal fuoco è cotto,tanto 
5 , più douenta nero, grolso e dolce: è ben vero 
che la cocitura fouerchia lo fa douentare 
„ amaro, come auuiene al mele, il quale ben- 
che dolci{simo,oltr'à tutte l'altre co(è diuien 
„ amaro perla lunga cocitura. 
Men (enfibile di tutte èia dolcezza acquea:tro 
ualì ella nella lattuga, nel citriuoloe nella 
zucca,è ella tanto dcbole,che la non muouc 
il gufto : onde l'acqua da Galeno in mille 
luoghi è chiamata £?Tro/a,ciòè (ènza qualità. 
Hor applichiamo quelle tre fpezie e maniere di 
dolcezze al vino: Però che nói ragioniamo 
de (àpori non affolutamente, come neragio 
na Galeno nel quarto de medicamenti (em- 
piici dottifsimamente, mà in riguardo del vi 
noedichiamo chela 
dolcezza nel vino é òpoliente,ó debolc,ó me 

diocreé 
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«liocre. Pofsentc è quella che è /ImTle alla 

melica. 

Debole qucttaltra che è Umile all'acquea e 
Mediocre quella che è fimile alla lattei . 
Moiìra la pofìcnte caldezza e (lecita t.cl fecon- 
dogrado:pe,ò il vino che è tale cioè Tom- 
inamente dolce,fa fetc. 
Quinci Galeno infcgnando cibar d'infermi 
„ nel emalatticacute,diccua nel teVzo libro 
* f luQ1 Unenti. Il vin dolce nTcalda me- 
„ diocreme;>.tcefafete, epoco fotto. 
91 I vini dolci fanno fere. 

Intendendo particolarmente che egli faccia &. 

tea biJiofi, cioè collerici , come mtefe Hip. 

pocrate nel Jib. citato che Galeno commen. 

tatuando egli dille. 
» 11 vin dolce non è idoneo a'bilion" da cito in 
.lingua greca chiamati Picrocoli, perciò cht 

e fa lóro fete 

la medehma dolcezza poiTcnte mofìra nel vi- 
nogroflezza di foftanw onde Galeno nt 
^medeiimi libri dice. 
„ 11 vin dolce non è congruo à febbricitanti, 
" P^ochelafua caldezza fagl'humori bilio 
» P ed &¥l io^anza groi1a:pei ò vn vin coli fai 
5 , toagumentaleoppilazioni faciimentc:On. 
de Galeno diceua . 

» £ l in penetra tardi però agumenta 1* 

Coniazioni 
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^ Oppillaziont fan nolo fino alle noftre don* 

nìcciuoleje quali^seza {àpère,che Hippocra 
tedice,che fa gonfiare ilfegatÒélamilza,a 
gl'oppilati lo ;Vietanò. 

Là dolce' za pofTen te finalmente moftrà ne- 
grezza di colore. Però Galeno dice, 

u li vin dolce è confèguenteménte riero. 

11 che li debbe intender per lo piu^oueramefi - 
te ne vini delli antichi^ ò pèrche cosi per veri < 
tura erano i vini della Grecia da cflo ne libri 
fopra citati^chiàmati 
Therci 
Scibelliti 
, Therini e Carini. 

Conciofìe che oggi in Italia fi trouinovìni fla- 
ui da noi comunemente chiamati bianchi fi 
doletene fi ufiirpano il cognome di Melac 
chini come teftificano i Trebbiani di S*GiO- 
uanni * e di Monteuarchii 

La dolcezza debole ne vinimoftra piccioli^ 
firrfa caldea a ^ ed attitudine più predo di in 
humidire che di afciugarejmoftràfimilmeh 
te (bttigliezza di fbftan2a pero ih uecfcdi òp 
pi lare e turare 9 Aura e di Toppi la, onde prò 
«lipca il fiidore e l'orina Come fanno cèrti Vi» 
. .netti} che noi chiamiamo bianchi: 

E dico io noi , non fènza cagione, pero che Ga 
]cno chiama vini bianchi quei foii,che fon fi 

mili 
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pxiìi allVqua,punfsima,come Ci può cauar$ 
del quinto libro del conftruar la fanna;e del 
libro (opra citato oue egli dice . 

y> Il vino acquofoèdicolorbiancoedifoftan 
p sfottile. 

dolce za finalmente mediocre, nevinimo 
itranel lor temperamento mediocrità:On- 
de è piaceuole algufto,non rifcalda,non aC 
cmga molto,ed e amica della natura,onde è 
volgar temenza. 

v> Ogni dolce è amico della, natura, 
i ale è la dpIcezza(s'io non mi inganno)che Ci 
troua in alcune vere Verdee,quali fon le fat- 
te di vue verdi fole chiamate Bcrgo,e non di 
altre vue , le quali Verdec non offendono 
? c ^ ueJI ° « e a caldi di Temperamento fpa 
irefche , e a freddi fon calde. E chi fa fc 
quando Ariitotile nel quarto delle Meteo 
re e nella terza particella de Tuoi problemi 
difle. 

35 Il vin dolce non v briaca : egli uollc intéderc 
di quefta forte di vini dolci,ò pur di quell'ai 
tra che de Greci è chiamata Protropo ò Pro 
dromo, enoi dichiamo vin v ergi n editto di 
>ue non pelle ed inàzi che le Ci peftino fpon 
taneamente colatela qual forta di vino, è di 
mezzana natura tra'l morto e'1 vino,ncc 
(Ummpfc o vaporofo 5 e però non vbrica , 

pèrche 



j# Della natura 
perche non uola al capo, e perciò il cenici!* 
non offende. 

Del fapore amaro. 

I^fapore amaro contrario al dolce nel gufto t 
chiamato dai Greci ttm^oo- raftia laHingUa, 
difagguaglià la fua egualità facendola dmen 

tar ruuida,e la conduce in vno flato fafudio 
foefuori di natura. Le fuefpezic fono tre,: 
cioè Fellea, ed è quellà'CnèTi gufla e fi tro- 
fia nel fiele degli animali la quale è fondata 
in una foftantia fottile e terreiVe;Nitrofa, 
ed è quella che fi troua nelle foglie della Bie 
tola, e nel Nitro fte(lo:e falfa ; le loro facoltà 
fono feccare e ribaldare dal primo al terzo 
grado,tagliare,aflbttigliare ondt Galeno 

nel libro degl'occhi diceua. 
Le cofe amare affottigliano. 

digerire, di foppilare,muouere il corpo edi 
menflrui ,cauirela marcia del petto e del f« 
gato,refiftere alla putredine, come tefh'ficà- 
no l'Aloe,* la Mirra,ammazzarc i vermini e 
nuocere allo ftomaco : 

Quello che è efquifitamentc amaro perii tedi» 
monio di Galeno nel quarto de medicameli 
ti femplici a1 cap. 2 o , è tanto nemico dell» 

nuuixioa^ 



Del vino ; r | / 
nutrizione, eli e nel Ingo chiamato Afphalti 
to,ó Bituminolo , non viua animai ò pianta 
alcuna, ed Auerroe nel quinto de Tuoi col 
Jecìanei afferma che nel acqua del mare la 
quale è molto amara,ne uiue animai alcunp 
Percioche Tamaro eccefsiuo,è eftremamen- 
te fecco,c quel che nutrifcedcbbecflcrhu- 
mido, come è il dolce, e lo untuofo : e pero 
lVntuofb e'1 dolce dilettano Ja lingua ed il 
Palato,e Tamaro l'offende. Quinci Galeno 
nel libro degli occhi diccua. 
le cofe che dilettano la lingua fon umili alla 
complefsione humana , cioè temperata men 
le calde ed humjde. Tali fono le cofe àoki 
ed untuofè. Ma applichiamo quel che noi 
Iiabbian detto in vniuerfale del fapor amaro 
aliuino. Il /àpor amaro ne vini fé non fono 
artificiati quali fono i vini fatti col Afìen2o 
o con TEufragia non Ci ritroua giammai tati 
to fenfìbilmente che egli offenda il gufto, 1 
Percioche la natura gli ha dati àgThuomini, 
per loro ricriazione: Pure in qual fi voglia 
"modo egli ui fi troui,è inoltra caldezza e fic 
cita non piccola , e confeguentemente gene 
rofaà e poffanza. Onde è nato il prouerbio. 
2> Vin amaro tienlo caro. 



I 

Dei 
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3* 



Della natura 



Del fasore Acerbo, 

IL fapore Acerbo dagl'Arabi chiamato Poh 
tko,perche egli per la fredderà 4ella regio 
ne è in Ponto fWliarifsimo r e dai Greci 
*f«pvò<7, è quello che fi troua nelìe forbe,cd 
in alcune pere faluapche chiamate fiorenti- 
namente ftrozzatoie, è fondato in vna ma- 
ceria grolla e t.errcftre* ed.ha facoltà di nm- 
frefeare fino, in fecondo grado e di feccare in : 
terzo,feccando l'huniiditi de.Ua linguale ri- 
ftrignendo la frugnoliti e fungofità fua jHa 
altresì facoltà di condenfare di indurare, di 
fpignere, di turare i pori e meati oppila ndo, 
di fermare \ flufsi del corpo , edi corrobora- 
re, e rinvigorire le parti defluiate alla nutri- 
zione. 

Quefto fapore da i fiorentini chiamato per ven 
tura Afpro è quel che fi fente nel vin P^rugi 
no, vino ufato oggi per afTpttigliarei vin 
grofsi,e per fargli làporiti ; ed è qiiell'Auftf- 
ro che Platone chiama intenfo,cioè gagliar- 
do^ quale riftrigne uajorofamente ed offen 
de lo ftomaco, Moftrau quefto fapore nel vi 
no freddezza in fecondo grado eficcità in 
quarto però riftrigne forte \ onde Galeno 



T) ci vino. 

He! quinto del methodo lo annoderà tr* 
cofe buone àrifla^na re il farjfì'uc 



a :e 



C ili 



fció che i vini che ne fono dotandoli poco ut 
Ù a flytnre percioche e fono aliai un -e ili u 

Del falere ^uftei o . 

IL fipore buttero chiamato da i riorentfni 
B^u.fco p quel £ipore che fondato in materia 
2 grolla e terreftre ha forza di afciugarc la 
midìtà della linguali riftrignere ìnfiemeja 
fc ^%^W^U3^|>er la grofìczza della foftjp 
^^}^^^i(fpme ti è dctto)è fondateci 
7 far mu'icja pd ; afpra la ìupé»;fìcie fulamete di 
cita; fingua; $qnQ le facoltà fue Gmili alle fa 
colta del acèrb^mà meno ualorofcy? meno 
portenti: la onde egh fecca e nnfrefea in 
^condogràdo per hauercla fuddetta foilan 
xapiù diTauata che il fàpore acerbo c fa ogrf 
altra cela più debilmente che non fa il pre- 
fitto f more,. 

^3 ?!^¥ T*°MÌ*° v uo ' c cnc 3 ^ J P ore A u ^ c 

"rp meriti. diViTer chiamato AUrn gciitt\* 
„;Q$$4$ W libri del t facoltà de medicamene 

-ss ^3?!Ì9»^°!^ S^c S¥^' Q F*! varamente 
c^AWSWf 1 jqualemuoueilfènfo del gu- 
'^oftu^i^gàuiifuingendola iLftanza dek 
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7) ella ratièra 

la lingua e penetrandola còivegualità: E noi 
habbiamo devo che lo Acerbo e Io Aulici o 
penetrano la (bftanza della lingua e la fua 
fungofitàin fuperficie. dileguai m'eri té, Però 
noi per compiacere àTeofrafto e non 
piacere a Galeno faremo che lo Aftringen- 
te di Teofrafto fia di tre tpefciV , cjòtdi que- 
gli che riftrignendo la fungofìtà della lin- 
gua lafa afpraeruuida in fuperficie egual- 
mente , egli daremo il nomeael generi chi* 
mandolo Aftringente: Di quel altro che ri- 
ftringendo la fungofità della lingua la pene 
tra e la efafpera difcgualmente, majion per* 
ciò con molto valore e pdffepza , e la no- 
minaremo Auftera: E dì quella finalmente 
che fa il medefimo effetto deìli Àufteri mi 
più intenfamente e con più pxjflanza e la dì- 
remo acerba* collocandolé con cpcAo ordi- 
ne , e facendo che corrifpondà. 

Lo a Ari ngen te gagliardo al Acérho lo aftrin* 
gente mediocre al Auftero ,e lo aflringente 
debole, al Attingente vero. 

E il faporc Auftero contrario a! fàpor dolce 
non nel gufto , Fero che nel gufi o cioè nel 
eiTer grato od ingrato gl'è contràri© iq ama 
ro mà nel Tenipétaméritò e nòn,m amen- 
due le qualità 'prime, ^ m'alietPàttlua^a^.ét 
fendo egli freddo eletto iti fecondo^ a do^ 



T^el vino . jf 
la oue , il dolce polente è fecco^fimilment* 
in fecondo grado , di maniera che egli fi ac- 
corda Ceco nel fecce, e cosi nella qualità pa£> 
fi ua,e difeord a feco nel freddo qualità auiua 
percioche il dolce c caldo. 

Rinfrefca il vino A urterò cioè Brùfco più 6 me 
no fecondo che egli è più o menoAuflero ; 

Il m \q.efìmofacgli nel ficcare. 

I)ioeu 4 Galeno nel iibro de articulis cioè delle 
giunture. 

y, Tutte le cofè Auflcre hanno freddezza con 
9 , fbftanza terreftre cioè con fìccicà:£ che cofà 

fècca più del fecco terreflre? 
Oltr'al rinfrefearc e'1 fèccare del vino auftero, 

egli riftrig'ne. Onde il medeiìmo Galeno 

diceua. 

%% Il Yino.Auftero riftrigne tutte le efererioni: 

Eloaufterò vn acerbo debole td e poco atto* 
nutrire, Onde Galeno dice, 

» Niunovfàicibi aflringenti fè nonio qual- 
che accidente che faccia fuenire altrui, quali 
fono le Sincopi e le 1 Jpotimie : c per qual- 
che gran flu fio di ven tre. 

Qufnci nelmal chiamato da noi de Pondi fò 
5 1 no in ufo familiare le Nefpole le Corniole e 

• h cotogne: e nelle noflre fpezierie fi troua 
perciò preparato il cotognato il Djacornio- 

* Iatoedjjj3iàforbit:on. 

C % Quando 



5 6 T>cft* naturd 

Quando il Vino è Brufco fouerchitf, oltr'al nS 
efler piaceuole alla bocca, egli offende lo flq 
macole però Galeno diceua, 

^ II vin troppo Brufco,cagiona nel noftro (lo- 
maco dolori, pugnendo e riftringncndoU 
carne più del douere.. 

Ma quando il vin brufco non c potente ma de 
bole per la compagnia del doìce,aIlora egli è 
grato al gufto , ed vtile à gli ftomaclii relaC- 
fati,peroche afciugando la loro fouerchia 
humidità egli da loro col riftrignere infiemf 
Ja loro foflanza non picciol vigore. 

Del fasore Acido . 

ILfapore Acido è cjuel lapore chei latini '} 
chiamano Acidus , i Greci óf w^ed i Fiorcn- % 
tinihora orteedhora Agro , fecondo la di- 
uerfità de fubbietti,ne quali egli è fondato* ' 
Concio(ìeche effendo fondato in una mate- 
ria afpra y o in una materia agra , egli fi ad- 
domanda forte, come tejlificano le Melagr*. 
ne forti e lo aceto , ma effondo fondato ili 
una materia fenza acrimonia q aiprezza y la 
quale fia lauata affai più della materia in cui 
è fondato lo Aulìero fi addottanda Acro, 
come inoltra e rettifica lo Acido de Ceder- 
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TDel vino . j f 

ììi e de Limoni : è egli fondato in vna matf 
*ria fottilc, la quale pugne e morde la lingua 
ed Ha facoltà di nnlrcicare fino in terzo era 
do e di leccare ed r fciugare al quanto meno: 
hi il medemno fàpore agro facoltà di afTot- 
tigliare,tagliare diuidere> nettarci pori riper 
cuotcre,onde lo Aceto e buono à fare le fer- 
ratoie conciliare lo appetito Fefiilere alla pu 
tredine, cauar la fete , nuocere alle parti iper- 
bole ed à i maninconici : 
Kafce lo Acido dal Acerbo per via dclPhumi- 

dita lottile ed aerea foprauegnente ,e. 
hiafee dal fouerchio hnmor aqueo,c he non rat 
■ frenato ne ben corretto e goucrnato dal ca- 
Jorintrinfeco incontanente diuenta accido, 
tóme fi ofTeruà nel latte e nel vino: Pei oche 
de tre eferementi di ciafeheduno fugo , cioè 
Terreo aqueo ed aereo, Taqueo è quello che 
non raffrenato in efsi ne corretto, ò vinto « 
pomato dal calore intrinfeco genera cor* 
ruzioiic^come ben mofìru Goleno,nel quaf 
to delle facoltà de medicamenti (empiici; 
Moftra il fapor Acido nel vino freddezza ni ter 
zo gradone liceità fin al principio del ftlddet 
to ter*o,onde;i vinche hanno vn così fatto 
fàpore rinfrefcano,afciùgano,fon fottili^pe- 
rò penetrano prefto^ed hanno del incihuo. 
Maio non credo che cjuefìo fàpore fi troni è fi 



A f Della natura ,. . 

gufli nel vino, fe nonepjando e vuoterò* 
uchtare Aceto, dicendo Galeno nel labro 
conti oà Lieo, 

r> Neflun vino di Tua naturale acido . 

E ehc ciò Zìa vero, confiderà che fc foffe vno 
de Tuoi fapori,e non vn de Tuoi vixi^il mede 
fi no Galeno non hauerebbe detto. 

U vino che è alquanto Acido fi pucVorrergcre 
ma quel che è diuentato affollatamente (or 
te non fi può correggere come egli dhTe nel,-, 
fecondo degli A fonimi. 

Ne haurebbe infegnato , à fuggire l'Acidità ne, 
vini come egli jnfegnò nel quarto del itilo 
dell'Epidemie dicendo . 

Il vino nelle botticelle non fono turate tene eli- 
uenta agcuolmentc Acido cioè forte con mi 
r.oragcuolczzadiucnta egli Acido nelle boi 
ti ben tùrate,ma diffìcilifsimamentediùenta 
egli acjdò nelle butti ben turate e ben piene: 

E au lingue per confcruazione del vino fi cne 
egli non inacetifcha:da tenere le botti piene 

• e ben turate. '", r 



Delfepor Acre. 



1 L fàpor A ere è quello cKei Greci chiamane, 
•* ^i^a i latini Acer,cJ ì Fiorentini forte,no^ 
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Del vino . 
fntyrome fi è ueduto, comune altresì al A ci 
do, ed è quello clic fi troua nel Pepe, nel 
aglio ed in Umili agi unii: il qual faporemor 
de la lingua valorosi mente con vna caldez- 
za fendbiJe e notabile. Sono perciò le facol- 
tà del lapòr Acrerircaldarc ciccare fino in 
quartjgrado^diucrfamentc, però fecondo 
la dmerfita delle materie in cui egli è fonda- 
lo, conciofie che, fé egli è fondato in mate- 
ria fecca , certa còla è che egli tanto fcalda , 
quanto fecca : ondelaScnapail Pilato ed il 
Pepe, perche fon materie molto fecche Sal- 
dano e feccano in quaito grado, onde han- 
no del focofo : Ma fe egli è fondato in ma- 
teria, che hahbia del humido,aIIotta la ffccS 
ta e inferiore alla caldezza come rettificano 
. a Ruchetta il Bafi)ico,è la Menta, delle qua 
ii erbe la ficcitanon pafTa il primo grado do- 
«e Ja caldezza patta fino alla fine del fecon- 
do: e la cipolla che è calda in quarto rrado. 
c fecca nel primo per la fu a humidità : Ne 
lcalJa (piamente o fecca il fapor Acre, pii q 
meno fecondo che fi è dettola taglia 
mori vifcofi afTottigliagh humor^rofsi, e 
muone il fiutare l'orma, ed i melimi : Hora 
applichiamo quelle facoltà ai vino. 
Motiva il fapor Acre nel vino caldezza, e Gccì- 
scalderanno in quarto grado , eficcita 

C 4 quafi 
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d 9 Dcììa natur* 

quali equale: F egli quel fapore^che £*fe» 
! fta ne vini di Spagnai nelle maluagie garbe, 

OuefVe ribaldano alT^ 

ce baleno è infeparabile dalle cofe che fono 
veramente calde-. . . k 

In tèmi i vini veramente acti fono tutti quei 
vini, che : lutino del aromatico, e che per ot- 
tenere con ilor fumi il ceruello, e far gira- 
re oYh uomini fon fimili a quei vini, che ba- 
leno chiama vinofi , e di efsi ragionando 

„ ilcapo,e faimpaz2are,cioè vfeiredegaghe- 
ri ed abbacare, voce vfatada Fiorentini ac- 
cattata da Greci, la quale non vuole inferir 
"altroché ingannar^ Dicono 1 Greci palili 
rtìv quel che nói dichiamo ingannarfi,come 
Ti calia da HòmerO > la oue egli nel quarto 
della fuaVlitfea inducendo Helena che rac- 
conta il modo in cui Vlitfe era acconcio^ 
tWti entrò in Troia traueftitó ydice eh? 
ch'altro in rinuergando chi egli era fiin- 
tannò da lei in fuora, oue per quella voce it> 
gannò ella vfa oLUkxxwol* dicendo; oijlct&x* 

a, ioi/toc. 



ì 



Del vino* +i 

'Delfepcr Pingui \ 

QVefh voce Pingue a noi Fioretini paf ch# 
voglia inferire tanto, quanto graflo f 
^ Nuiladi meno nel vmo,elIanon 1W 
Feri (cepperò che non fi vfa dire quanto al fà 
' por del vintegli è gratto. Si bene Ci vfacliia 
*narIoleggiadro,leggiadro maturo, ò tódo* 
perciò io couftylerato^che il fapor pingue nel 
Vinone vnafpezie di dolce, dirollo e chiame 
f ollo tondone fia vna fpezie di dolce. Ec* 
co Galeno che parlandone nel nono capito- 
lo del quarto Libro delle facoltà de medie* 
menti femplici, dice 
„ Per ventura il Pingue è il medeCmo che il 

dolce. . 

tadirTerezanulladimenò che è tra il dolce ed 
iljpìngue è , che il dolce riduce le parti della 
l.ingua diuetats ruuide per qual fi ha cagio- 
ne, (fia ella ò lohauer mangiato cofe amare* 
crveramentecofeafpre) nel loro eflfcr natu- 
rale con. diletto fènfibile,ed il pingue fenza 
tal diletto* come teuifìca Galeno nel prima 
Libro de medicamenti femplici. 

ta cagione ne c,pcrche nel pingue non è tanta 
vntuofità, quanta è nel dolce, onde non fe- 

rifee 
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4 * 7)elÌ4 natura 
riice ti palatoli mani fedamente ne con tali 
to fl-nfo cornjuantó il feri (ce il dolce. 
Hu il Pingue facoltà di nutrire come il dolce* 
onde Galeno nel quarto delle facoltà de me 
dicaménti {empiici dice 
» Optilo che al corpo porge nutrimento è ò 
dolce 6 pingue . Ed Ariftotile nel problema 
tredicennio della ventunefinia particella in* 
ferendo il medefìmo dice 
Le cofe pingui e dolci fono ottime,ed al noftro 
gufto fuauifsime, nutrirono affai , e fi dice* 
rifeono facilmente . 
Quinci le cofe acerbe , che non partecipano di 
dolcezza alcuna fono da efler collocate trà 
medica menti, e non tra nutrimenti. 
Il mpdefimo pingue ha facoltà'<li fcaldare, on<- 
de A riflótile nel tètzó e quarto d«lle parti 
d,cgli animali dice 

Il Pingue e caldo ; " - • • • "> 
A- die acconfentendo Auicerina nella primt 

parte della fu a Cantica dice 
v, Ogni cofa in cui predomina la Pinguedini 
„ edvntuofìrà è calda ed numida 
li mede/ìmo rafferma Galeno nel vndiccfimo 
delle ficoltà de medicameli fempljci:E per* 
rhe alcuni 6 cri dono che la pinguedine fa 
cenernVa ifel freddo , e perciò habbia facoltà 
di Jiafiifcarc, auuertifchino ouefìi tali, eh* 

Cri 
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7)el vino . <f j 

tra le eo/è che lì adoperano per maturare Je 
pofteme fi arinpueraho ? e mettono Je pingue 
d n i,e che A nrtotile nel fecondo delL gene- 
p»v/jone degli animali, dice 
La natura della pinguedine non è terrertrt ne 
aquea ma ipirituofa,conciofia che la fi gene* 
ra per coazione ,Ja quale èpartorita e gene- 
rata dal calore . 
Moflra perciò \\ fapor pingue nel vino calde* 
zaedhumidiù:calde;?za mediocre e mode- * 
rata,edhumidità deboIe,per Ja cozzionedel 
calore,che la gli confuma,ed èaJguftopia- 
ceuole^e foaue: Onde Galeno nel quinto 
del tetto delle Epidemie fcriue, 
» U Pingue fi piglia per tutto quello che à co- 
loro i quali fon faniappar foaue. 
Ondeil vino che ha quefio fapore , cioè il fapo 
re chiamato Tondo è conuenicnte a coloro 
chceffcndo fani,fani conferuar fi vogliono 
Percioche egli fenza ofifefa dello fio maco 
come amicifsimo della nofìra natura , nu- 
trendo riflaura ottimamente e prcftocuel 
che a.d hora ad hora della Manza del noltro 
corpo fi confuma. 



Del 
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7)clU naturi ... 
Delfa^orSalJo. 



L fapor Salfo mòftra nel vino Calder za e né ; 
"cità,come noi dicemmo {opra che moftraiia 
lo amaro, mà non tanta: È egli caldo nella 
f. ne del fecondo gf ado,còmc tèftifica Ifach 

nelle fue diete; e pero al gufto del amaro e j 
: jnù pìacetiole , e per hauer congiunto feco 
~vn pòco di hrufeo ha alquanto dello aftrin- 

gente Vònde nafte la Tua gratitudine e che 
"egli non ri(lùcchi v inzi inciti al bere: Ha egli 
c ^òfi^iufiia fecó non picciola ficciti: Quinci 

di cjue, pejtfi di carne, ò di pafta del mecTéfi- 
~fi?cr pero , e della meddfima qualità , {èmprc ' 

{cernerà di pefo qùeflò oue (ìa congiunta^ 
* elei Tale ,é pur parrebbe dóucre che il (ale da 
1 ueffe àggiugner pefb. 

Del fapor e feifitù. 



LO feipito è nel vino finalmente quel lap#* 
re, che non ha fàpore alcuno. Trouafi egli 
inquevini , che Galeno chiama acquofwi 
quali e nel colore, e nel fapore fon fimili ali" 
acqua 5 Onde non come l'Acqua pura non 

nutrì- 
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Del vino . 
Hutnfcono peroche fon vini, mà nutri/cono 
poco Conciofa che (come ben dice Gale- 
»o)cghno fuggono J'offefa del vino e dell* 
acqua. Di quefti vini ragionando Galeno 
diceua che eglino non ferifcono cioè non of 
tèndono i capirne inerbi deboli, ed altrout 
» Il vino acouofo è attifsimo a felicitatiti. E 
* ad uno altro propofito 
r> Il vino acquofo tra tutti i vini Ci concedei 
» febncitanti con men pericolo e con minor 
r> nocumento degli altri, 
^uali fiano quèftr vini apo nói io non lo so: 
quefto ben fo io che dicendo Galeno nel 
iiciottefrmo del fecondo degli Aiorifmi 
*> Iviniacquofi fipifcianprefto. 
JÉ, poco i rianzi. 

„ 1 vini acquofi. fanno pifdare, che bifora 

che fiano piccoljfsimi fottilifsimi/enza odo- 
Temenza fipore, e pochifsimo atti a nutrire : 
onde farebbonoil cafo di coloniche hanno 
il capo debole , 

Equeftoèquellocheper lediffcréze del vino 
prefe dal fapore ? e per la loro dichiarazione 
mi occorre d,re : vengano borie differenza 
frefe dal colore: fono elleno. 



Biffe- 



T>elU naiurd 




vino. 



Bianco 

Nero 

Rodo 

Pallido 

Flauoe 

Tuluo 

U ragionar de colori è cotatodifficile,che Maf* . 
cello Adriani cognominato Vergiho,Segre-> 
tario della Republica Fiorentina ed huorrio 
dottifiimo hauendopromefsO; dj. piegare le 
diuerfità de colori de fiori, frinta da. efie , ri- 
nunziò (come fi elice ) alla caufiu Volendo r 
io per ciò ragionare de colori del vino , dirò 
di e/si ndn quel che dire fè ne potrebbe , nui 
quello che eglino nel vinofignificano , 
U colore in fé non è altro che vna qualità de cor 
pi vifibili: la qua! qualità i Pitagorici addi- 
rnandàrono fuperhcie.de.corpi 5 ed i Platoni- | 
ci fiamma vfeente de còrpi, quafi 
Il colore non fia altro che quel per cui i corpi Ci 
veggono, comefi veggono tutte le cofe per 
Jaluce. lefpcziedecoloii /ccondoi fucceA 
fori di Pittagora fono quattro, cioè 
Bianco € 

Nero 



Del vino . jy 
Nero,' *' 

Koflbe 

Pallido. 

Wtà fecondo Arirtotile i colori Tono è /empii- 
ci, ocomport,. f e fono fcmpl.c;,, fon quegli 
chefegunano la natura defili Elementi : il 
bianco, aoè la natura del acqua c del aria , ,1 
flauola natura del fuoco, ecofi di manom 
«nano. I comporti fon tutti gl'altri colori, 
che per la miftion Aevi; PLLi« ' 



^ouoiraa n 01 chiamato folco, e da il ati 
ni pulloefufco,,! qualnafce per la miftion 
«lei bianco e del nerocguakiMà come io ho 
«letto perche lointendimcnto mio non è di 
ragionar dell , natura de colori , ma folo di 
. *I ue, , c "e eglmo nel vino lignificano io di- 
co, che 

11 color bianco ne vini è qucl'o ,h e è lucidai. 
«noedm.Ieàvna acqua purifsim'a. Moflia 
»»ue«o colore nel vino che in efib non e cal- 
dezza ne grolTe,za , endice Galeno nel 
Quinto de conferir la fa n itd : pcraoche co- 
inè dice .1 mededmo Galeno nel te,,o del 
jerco dell'Epidemie, cioè delle malattiepc 



Early European Books, Copyrighl © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4334/A 



4 1 7} ella MtUrA 
fcdaltroue 

„ Niunvin bianco rifatela gagiiadamePt* . r 
li Acà tempofuo,cncvim cella Crepa f^g 
era vero,ma ne vini di oggi egU e faUo * par- 
che tra i vini che pattano fottq 
chi, oggi fi trouano vini DÌancfiÌ}$ifci^ f iH^- 
miti nel colore all'acqua, che al vmQ >Jflualt 
fono caldifsimi e potentifsiipwa.fsimc^c^- \ 
te nel Regno di E i^W^W* 

verdec. y>;ora; • •? •• v 

$e già e' non fidicele, che non fono verame- 
te bianchi,tirando le vere verdee al verdecp- 
gnolo, ond'elle riccuono 3 nome* vf, 
Bcolor nerooppofto albiko^conieleienehx© 
' alla luce clVjpaco alluminolo e lucido* W 
vino, e quel che noi chiamiamo, nero mera- 
mente^ quel che fi trotta nel vino fèlli i anta 
{tini, più che in verun afa? vino, onclVdt^ 
fcrue a dar colore,e pere nel Vacamo $\Up 
era, contado del Dominio Fiorentino, co- 
lore fi addimanda:Moftra quello colore f« 
celi è in vn vino amaro caldezza, e le jn vii 
vino aufteroebrufeofredde?^, Perc^ochj 
il color nero dice Galeno n^U^ondq d ? 
Pronoftichi nafee ò p cr v n gran calore,© per 
vna fouerchia f^d^^?^ fWftm « 
del calore. cs 
Moftr» «li fumimi» ratiuEfó di poter Imi* 
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Del vino l 4 j 

trire affai intendendo Tempre de! vino: cjqm 
ci Galeno nel decimo ottauo del fecondo 
de gli Aforifmi comparando i vini groftL e 
del, color del oro nuouo,ei vini neri dictua 
I vini grofà e fuhi , < ioè de) color del ero nuo- 
uofqno vinti tanto da più neri m I nutrire 
aflTai, quoto cglinp.yinc.onoipiù.nenricl nu 
.jrirprcfto ♦ 

r nero nel vino moflra groA 
fezza di foftanza : yeggedefi ad ognora per 
• tf&rjcai&cltfwini t>crj.j/i comparazione 
degli aJtn fono ièjiipr^.pju grò fsi, onde nu- 
tnfeon più., perch? per Ugroflezza loro ftS- 
tip più nello ftomaco, ne corrono pretto o! 
fegato per Ic .vene. meTeraicheedindj, jgji 
r.arnioni,eda efsi alla y efica. dell'orina, come 
fanno certi vini Cottili > clien.on prima fona 
feeuuti che pifciati,Éd in fomma fon più at;- 
ti ad efler dolci d'ogni altro vinc, onde Ga* 
. Jeoo, diccua. . . , „ i 
i* U Y?» dolce conseguentemente l nero. 
UshSQg& è ,/alfif^imo t liauédo noi molte fre^ 
&mm\ chwifo™ *W0 nome di biurU 
Wfc A%mfyom^^ Mi i tempi fanno 
gran mutazioni n^ccpf^come moiìrano i 
^ri^Ji^rh^ C£> 

^^itt pregio,, 
1 «atou che ioiip^al bianco e 1 nero con e ti» 



T>eUa natura 



iueeftremi partecipano della loro natura: 
©nde il pallido che da il bianco partédufi va 
verfo il nero, è mezano tra il bianco ed il fU 
wo cioè giallo, colore (fé io però non m'in- 
ganno) umile a quel del flore della gineftra, 
moflxail medefimo che il bianco ,• ed il fla- 
"uo, color mezzano tra il pallido e'1 fùlu» 
moftrail medefimo che il pallido , ma Tem- 
pre crefeendo nella poffànza^cioè dell'efTer 
caldo, ed al contrario. 
I) color rubro, cioè roflo , colore nel vino per 
ventura da noi chiamato vermiglio, eflendo 
mezzanotra il nero el furaci cioè dorè par- 
tendoli dal nero per ire verfo il bianco mo* 
Ara natura mezzana di vino tra quello che * 
nero e dorè edilfuluo,cioèdorè, come me* 
iano tra il rubro e'1 flauo moftra altresì na- 
tura mezzana, feemando pur Tempre di cal- 
dezza . 

Crsdefi per molti che il color flauo non fi tre* 
ui. nel vino da principio, ma fi generi col té- 
pcv Moftranlo i Trebbiani noftri le Vernac- 
ce, e )e maluagie,chc Tempre acquiamo co- 
lore e fi accendono. Quinci Galeno diceu* 
./NiunvinnuowoxftJtHV 'i, 
E cosi de colori del vino il pallido el flauo par- 
pendoli dal bianco, e andando verfo il nert 
partivano (quanto akolorc) dellanatu- 
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Del vino. fi 
fa del bianco : e il rubro ed il fuluo parten* 
1 dofi dal nero , e andando' vérioil k bi£copar«f 
ticipano della natura del nero, perciò met- 
tendogli irVòrclinanza eglino debbono eifcf 
•diflribuiu in oueita guifà, cjoè 
Bianco < stremo 
Pallido i 
riauo > 

luiuo f mezzani 

Rubro J 

Nero < efiremo 

Cònciofié che fé bène nel fot tilifsimo campo Si 

l natura fi tróud il verdelli pauonazzo, el ale 
ftret il Verd^nVÌI*érbe, il paùonazzo nelle 
Viole mammole ed il aleftre nel fìordalife, il 
vino dùfsino^ è capace, comete medefìmj 
ndn è capace naturalmente la carne huma* 

' m , ètfendo i colori diftnbuitialle cofe, 

'condo la capacita delle nature lóro : Eccq 
e/empii grazia jl Tedcfro. e ringleie fona . 

% bianchitami ; Neri'ftimi fono gl'Etiopi, e gli ' 
Spagrtùoli di mèitaqa natura. Ma dalle dif- 
fetenze del uirio prefe del colore naGiania* 
^ustf* che fon j> relè dal odoj c « 



Della natura 



Del odore del fuo inttrumentOy i 

acllef ue differir* %c. 

L'Odore è molto proponriònató^c|cguaciiT 
del fapore,come teftìfica Ariftotdé nel li- , 
bro del {ènfb^e conferma la (perien^a * tip* r 
uandofiche quegli che non ièn tomi gl'od<» | 
ri per Io più, altresì non Temono i'fapori: \ 
Perciò hauendo noi ne Capitoli anteceden- ? 
ti ragionato de lapori del l vino,racioncuol# 
c che da efsi noi' paisiamo'kim 
te, a ragionar (le nioi odori r e perche ciò Cf 
fucceda con chiarezza e facilità dichiama 
prima che cofa è odore . 
L'odore fecohdp i Platonici, a i quali acconc- 
iente Galeno Vfi\ più luoglii è" vh vapore ì 
vn a ef a 1 a zione la qual efce^ ajla cp/a odp» 

ralàle..,' . , c j ; \ r\ '{, • 
11 fuoinlìrumcto è non li naio, cerne pare cht 
egli fiamma quel le picc jpje tnam nìeUe, ó ca- 
pe zol i,i quali <ja gli À^tppiiAc Sino chlo* 
mari procefi^j^mmfllarll, * . c^|pno neljt 
cltreme parti de ventricoli arnèrión acl cér- 
uello, pieni di materia vaporofa , once chi 
di efii manca 6 per qualche percofia gh h* 
impediti , manca alua i ed ha impedito Yom 



iorm. Leipezie de^li odóri fecondo al* 
cuoi Torio tante quante quelle de fapori, oh 
ile apprc(To ad Àriftotileè fatta menzione 
del odor acre, dell*3cerbo,delacuto,del piti 
gue, del dolce, è def amarò,come appàrife* 
nef fecondo del anima. Alcuni altri vo- 
gliono che l'odor fia , ò fuaue, ò fetido, ó di 
mezzana natura, onde per tutta la duode- 
cima particella de problemi non fi fa altre 
efamine che del odore fbauecdel fetido . 
Hora perche noi hauemo il gufto molto pii 
cfcjuifito del odorato, effondo ilguftovn 
certo tatto, nel cmal fenfb noi ferii ò fuperio 
ri ad ogni altro animale , dicendo AriftotiJ* 
cKé n^nig animali per il$fàoy% o^Mjw 
plicheròle/peziedegl'odorial vino,(ècon- 
«lo le /peViè de fapori: fimifmeme perche il 
fetore al vino non è odor naturale, io dirò 
che nel VA^tjùàntò all'odori Udee còMde 
wrfblameTriéFe^Fè odoratói,fehza odore ò 
pur di mezzana natura, cioè tra l'odorato , 
*'J non odorato, e dire chel'elTer odorato 
itìoftra' hél v1n<y boflariza e calde*za,Chia- 
ina Auerroe ftelfettimo del fuo colligetil 
^ vino odorato Aromatico . 
TTafc fono le maluagie garbe di Candià,ed i mo 
fcadelli di Frontigtfach,tali i vini di Spagna* 
e tale doglia già effereil vifco Maroneo , 



f 4, Della ndttft* 

L'eflTer fén^odore^corrc fqnyt vini *è<!)ttpf;,*! 
con tra rio inoltra debole*** € frigidità > on» 
3e Galeno » clieéùa ; ( * 

^, L'etìTer il^yjjiifenz!pdotC tnoftr* dcDolezta, 
^ co m c 1 o efler odorato grandemente inoltra 

1 vini méÉzatii tr^f oaora^ ^ e j. flp# .plorati 
fono di rr.c-2 ana natura : Ir, f< m m a } cu he 
A nftotije ilice "nel libro dedicato a) fc.nfa^d 
Ìl i ftouliil^cKp clpue è odore c tepore^ pe** 
f ip ( l'oro npn }i4 Sapore percfip non h a odpf 
re, c da condì i u de re che i vin t nauirajmentt 
pdonicn Ikno altresì lif orici* . ., •', , 

#!!joi»r:A<:-La3 il | ••'::(:•.•••• Ini , »1 3 n 

X>cUa Jo fianca del vino e de fignijì* 



y c^jft^jfifjolpre e4 p^o^^iv jno \i 
* foftan Zenone, di piccoU.gcc^Ld^i^ion^; 
t peripftanya Inondo iqjf ^oia^ia,n(?U 
la (j a ale fon f ondati, i fapori i.colojd,egj'pf 
dori CujDÙBrpei7àequ ; etfta Tua materia^pu^ 
te, CQtye/jUvqf fi : voglia- aljtra, m^lcrja/ePi?f 
grotta^ dottile e mezzana^ pn3e da jefta j5 BÌr 
gliano^vino^W 

"n^p ; ^a4;:4^^fità i ^èi'ì no-» ! ih ili o> 
•^cTser^^aifp'% • iiWiTw eia txKuobataL* 

i'effit 
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i/eflcrfbtule,* 

l-'eflcr di mezzana natura , che lignificanti 
elleno ì 

LagrofFezza ienz'altro nel vino non moftr'al- 
tro, che tardanza nel pcnetrare>eper© dice* 
Ha Galeno . 

r> 1 v ? n èrofsi offendono prima la milza , e di 
* poi il fegato? E perche ? perche per la lor 
^ grolTezzaoppilano. 

Al contrario f a J a fottiglieiza, cìoè penetra pr« 
Ito* e co! penetrar predo non genera vento* 
.„ ytavonde diceua Galeno 
*> I vin fettili non generano ventofità 

inetti mezzani nei vino fa la foAanziLche h 
thediocrc . 

Velie Jiferenle fre/è Ma uìrtìi 
del mno e de lorofignificaii . 

El Vino oltr'a tutteje altre fue differente 

a quel- 
èdaleft 

thè g jsorranza"; fiondo la quX^uiMj 
<h-ama grande, e comedice Galeno vinofo, 
^oftracaldezza efu (Iti .Onde Galena 
f " $9&$l*ob del terzo libro,oue Hi» 
^;av\ © ♦ pò. f 



ftf Della natura 

pocrate Sofeana cibar g l ' inferm * m *V 

la'ttic acu re diceua 4 
* Mm ji* 1 3H> nftdlda^cmpic il capone fa W 

Ktr : .oj cèVuiflo •** 
Nt^maì biaco^md Còme dice il medefimo Ga 
leno fuhito q flauojindi diuenta Fuiùo^e poi 
^lme\ice roHb^ì'è ciò pér altro femori per 
^^1^.^6^11^1110^^110 etwifuriari- 

do le Tue partì acquofe. 
21 feritrario fa il viti debole: Sono i yinaebolk 
thièruini acqfuòfi e bianchii quali'nòh rifcajl 
dano, nprvolfendòhò il capo^ nutritori 
co, c fi piftUnp 'predò. ' 
Dirfezfcana tòtùràfàWÒ'f iiini che fono tra i 

deboli ed i poftenti . 
Vin vinofb e poffente apo i Greci era il Maro* 
jffpoy * po> oo?^ i( V m»4i Spègna* ^ * • \ "e i 
Vin debole e ac^quofò apo i Romani era il Subì» 

no,apbnoi C^W^gni Vin bianco 
Vini di mezzana natura fono quali tutti t vin 
tió'fìrali . ' * \J 

Qje^crdirr renze del vino da noi breuemen* 
•Tcf pi>gat e,ft eStf fttìjFò^anzi quàfi ftio^re {} 
Titruouanò irVeffo accappiate, è f$$W$fo 
ili qui rialce clìe il vino nò ha temprale jvtfp 
defilé' facoltà ih bene egli è Vino. *? * T r \ n(n 
%éco eièmpligraViail vin ^ néró^nÒn II fcmprf 
Jroflò, e dolce ^ ma a tf a&& fiata e lottile i 

brufco 
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Vetrino. 

T>ni/|co e qualche a Jrra fiata £rof7ò c fc iocco» 
\*tnci CAnoncl hbto delle facilità de rm- 
trimenci eci in queU altro della bontà de q- 
bi,'dicechei uini non ribaldano tutti a un 
modo, ne tutti a;vn modo medefìmo nutri- 
fcono,e> là cardia nafperienza ce lo ttf o/tra , 
inoltrandoci che i vini noftrali nel rifcaldar 
c nutrir più ò meno variano fècudoi paefù 
li jrper inteiRgehzi tacile di quefta varieté 

da Ìapere,chc 
lì vino, fi confi leni in due modi,cioè come nu- 
trì meno, e come medica mento, come tedi- 
fica Galeno nel terzo delle facoltà deelj A- 
imenti « 

U vino come nutrimento nutrifeepoco affai, a 

mediocremente, ed 
li medefimo come medicamento ribalda, rin. 

frcfca,fècca ed inhumidifce poco affale me* 

diocremente; 

adunque per dar qualche perfezione* que- 
fio mio ragionamento . E perche fi intenda 
^ene la natura d'v n liquore fi nobile e fi pre- 
giato da efaminare alcuni quefiti attenen ti- 
gli come a nutrimento, ed alcuni altri com« 
a medicamento, e finalmente è dadifeorre- 
^^uan^o (opra il fuo rectp c buonvfo. ' 

$ ■•SS^;fS?'v; ! n ^$ uo tuttQ a»cAp.miflj 

ci 
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/ f Ttella natura 
ci da i quefiti,attenenti al uino eomenUtri* 
ynento. E perche fi polsino capire ed mten- , 
tter facil mente dicluamo quakhe cola dell* 
nutrizione* 

Che cofa e la nMrì%tone . 



Ve fono le Inezie principali decibi,eioè 
vnalpczié di quelle cole, che mangiati 
non alterano punto le compi efsioni, ma fò* 
tamente fé rinftàca no eie fortificano, é4 ù* 
na altra di quelle al tre cofe c he mangiate,pl« 
tre al rinfrancarle è fortificarle le a Itera no, 
come .ci empi igsazia fa la lattuga , chele riti* 
fréfcaV ; 
Di o^efte due /pe^ie, la jmmVéójpUténcle fot* 
focfi'fe tutte le cofe , cnei^o-cibl verieat 
fÉfruti: Concerne checjbo uirbè afsoluto e 
quello che rinfranca, e non altera mangiatili 
che egli è. La feconda abbracci a tutte le al* 
tre cole che ammefse 6 per vfb, ò per neceft 
fi ti per cibano fonò ueri ne propri; cibi, mi 
iftìb ropfi^. ! tìhiamangli i lVfeàici o alimene; 
tf médiCà : nStótdl5, ó medicamenti alimento*' 
fi fecòndochè é^nòiSeW^9|S&^m^^ 
ca mento che al eibo,&ÌI c'itevche al medica*' 
j&fito . Àùuértiariiò tìòi quèftei % perche j£ 
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*ino non l verocitaònutrmiento^ma è ci.' 
~Pt> trtedicamòitofb^ò medicamento nutrì* 
* jmsnxofor Hot perche dubbio non picco/o 
è fé egli autrifa ò nò^e nutrendo fe egli nu r 
trilqe tutto a vn modo , onde- fi dehe* tutto 
thiartiare> ò nutrimento medica mentófo, d 
medicamento n u tri m éto^yegghiamo pri- 
inamente che cofà è la nutrizione* accioch* 
da l*e/$enza fra > noi pofiiamp ritrarre fe il 
Ymofra condizióni tali che pofsa nutrire ,ò 
9 ò.Ilche uedu.to>noi eia mineremo più age- 
ìlplr^fn^ fe il- vjno nutrifce^ò nò. 
l^a nutrizione' neceflària aviuenti perconfèr- 
«azione, della uita loro* vna delle principa- 
li operazioni dèlia natura,n6 è altro che vn^ 
tnuta^iprie del nutrimento nella foftaVa del 
corpo wtribjle. , Xa uirtù, di cui ella e opc- 
raaione,e chiamata da i Medici Alimentati) 
€c r y^4 delle ojrcù e facoltà le quali adopera 
1a parte, dell anima che è addimandata natii 
tale nel/arele operazioni^che in con&ruan- 
4o uiui i corpi animati ed dementali le toc- 
cano» Gl'in flromen ti che ella u fè, fono ua* j 
rjj e maeftreuolmente fabbricati perhaucf 
eglino a ièruire^.uari; ufi e maraujgliofi. 
O pumo e più notile di tutti è quel diuin caloJ 
re,il cjuaiecpfl Ja fu a poflàrjza facendo uiue* 
f^ue \q cof^cjiivi della uita fpn partecipi, da è 

Idolo* 



natura 

-filófbfanti^t^i^wiatc' natia; , - ' nor ori* 
Gl'altri non* m'flfr mafàtiigliòfi fc1>én delcalor 
natio mé nobili fono la bocchi! uefttf iglsó\ 
j! fegatose ^^uettt^bqutflóróarttfiewfiffli^dìi 
f Medici ctriabiatf uilli , i quali cfscndo iti 

c| u aì Ci uogli a d c (addetti in (tromcn ti diritti 
tirano a fe come mani 1 quel che di citare lord 
è necefiàrk)^ eflèfido obliqu i i , ritengono ed 
abbracciano^! efscndo trauerfi diacciano 
quello che loroipiù non è bifogneuoIc,in 
quegli mod^e iti quegli fpafcij di témpo^chc 
di tirare ritenere è tacciare é con uenicnte 
guidati dà quella fninin^à d'Iddròche mai 
non erra g la quale con uote; p rop r 1 a è ctt ia* 
mafaWanira h n - - • • ' ; ' i *• i • • ■ . 

Il mòdò'ctiéla facoltà- alimenta trice finalmcn* 
té ti ente a C6ndu>rfe a fin^/ì util fila òpera ò 
te ihfràferitto . 1 r 1 - { ■ * ! ' "•>'• •* 

Preparato chèèfl cibo, il qualé'da C$1 manzi, 
ridi chiameYernòj percWè càiifprehàaj&cof^ 
eziandio da bérej hutri^nentonellaBòc'ca, 6' 
in qUal fi /ia altro luogo corrìfpdhtfehté ali* 
b'óccà^ con i denti con la 1 i ngu a , con la (Hip 
v avèeòii il calore, che in còferti pàrnVòd iti 1 
altre loro 'fih^ffi^exjtòialèVit^BHi&àòua^ii 
c^tanètiteitùehtrjglio (n'ón perche égli te . 
cfmòfca piep a forile per cjo.wBfiattoèkpf**'' 
tòppe* uulerfeaé tacenddfe yetiuetofr* chi 6 
*toM egli 



Del vino". f t 
tehnon Juintel/etto, nedifcor/ó,ma per ; 
checos. Io guida la natura ) lo tira a fe con 

.SVefuo,vi^ched I ritti/;addImandano,c5 

r.b., ,1 Aegf, auuiene, qM^nd'eglTè voto 
•fan* e Perc.ó bene affamato . rirato che 

»fuo, vdl,obbq. u j s ed abbracciandolo dC 
«Dintorno, Jp maggia tanayheegU con 

fuocalore^conJaproprieaiwii^cueha 
la fua tonaca fm^f^S^^ 
re delie membra cwoBtó^jfflfc; b 
rnifce,el, m b,anca , dandogli ouetóre 
Ipeafico^hfdtlnome diCndo^or,, d«. 
«no: alBipta fazio, e non nutrito (n utr£'do/i 



P > V ~V"" i- cr , IlJ0 "Uetto,ò j)cr.cauatfi 

i ?"elJa Shedeflando/ìin cffp ajlhor, d, Tenli 
s c votano, conofciamo, intendo d hauerc 

. «luaW^ ca« a coj.fangue, non tì&Jff 

Home iTrnrir>£ A r'J\ 1 1 \1 v * f T 4» 



m^tecomfperoai&'tiJe. ÀJhora 
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ti T^étla natura ^ 

'àtiàfe da 'feraci é aadima^JatóVflSfe ili 
patini latiitorès cnoi lo pofstì^d&to 
portinaio Ò Portiere ilqaatè i dal Iato deftro 
ÌUftoW^ 

Tcacdatptfcéaétvcntr^ 



In- 1 Biffi! 

f *art^quàlffig%& ! mtn^o^i ^bfféf ztònex* 
U faxfoltìi*cytè Y Kànno di cingiarfo in cjual 
che òàrt^lteran'dbìò, nià ne pigiano qu« 
' tant£ chc^er foretto c cfitemc*za di fer- 
'barfené è nece(rapo.Mchtt*!t;cKc il v hilò (ce 
- fo per il ttiòro ncllebudelliè coti feaedato 
r a biffo, le venVTé t^oaR fon0 totetedi-n^ 
€ il feàto' còllòtate e diflribtfito/u |er lo 
^méolo/chéi Greti chfonWWo lyiéfehtirfo % 
%1 quale Str^l^fenp àttàfcfcate fe buflìélfa 
faddetté arofictqÈm? ^flando a W^»; 

Siftoitt man^'^ueipiù puVoV^ 5 ^^* 

teabàfròh'àtnrèìèruc^ 
gatoffettnò^te^ 

te nel 'pénultoobudelbliif ^òffo e J pi4 
ampio ài "'tbtó gT^" cbtiìbatò'Gdònstfau 
JU di ogiihàmòre fottilc * fi f^ìtiàti^ di. 

- 4UAadiu«j 
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Del vino. f$ 
èlandino perlVltimo budello addimanda- 
to Retto, come pefb veramente difuriJe e a- 
bomineuole fuori del corpo, chiudefi la hoc 
ca eftrema di quefto budello ed aprefi d a vn 
mufcolo tondo a vo/ontà nofìra a guifa che 
fi chiude ed apre vna bor(à,a cagione che ef 
fendonoi animali conuerfàbili e ciuili , noi 
pofsiamo ritenere lo fterco tantoché noi lo 
pofsiamo lafciarc ireoneftamente, eco coro 
modità . 

|là il Chilo fucciato dalle vene dello Strigolo, 
le quali (per effer egli dai Greci chiamato 
Mefèntero)Me(èraiche fon nominate,men - 
tre che pattando marauiglicfamente per i lo 
ro canali, Ce ne và (da elle portato ) al fega- 
to,acouifta vna qualità dalle loro tonache, 
Ja quale lo abilita al conuertirfì pofeia oi c- 
uolmcntein&ngueila ondegiuntb nelcor- 
|>o del fegato,^ per la vena chiamata Porta, 
acuì come à ceppo di effe arriuanole vene 
^mefèraiche , fpartofi in vene picciolifsime e 
~ÌbttiJifiime quafi come finifsimi capelli, per 
tutta la fua (ottanta, diniorandouititoch* 
«gli fia ben alterato,e ben cotto,diu età fi per * 
Ja coazione del calor naturale del fegatoso 
me perla comunione che il medefìmo fega- 
to gli fa del colore della fua carne , quel hu- 
»or roflbjche comunemente fi chiama fan- 

S ue ' 



T)elU natura 

gue. Horafe bene egli era la parte più puri 
c più netta del Chilo,perche egli no era per- 
ciò femplice affatto , ma mifto e com^oiiq f 
mentre che conuergto A gii in /angue eHi 
attende che la natura Io difiribuifca perla 
v ena Cana a tutte le mem tra JEcco che*per- 
ch'egli pofli nutrir méglio,e con più diletta 
ed valicala v e(cica<ki fiele collocata a can- 
to alla uenaporta lo purga'de'llà «collera giàl 
la-, è ella bianca, ed ha nel còllo ondVmja 
icaccia-una uenolina: pier# & f^ngup,di.c tyg 
ella fi nutrifee^d ha la ùita:e nulladinieno , 
ouantunche la collera fia amara, mordace, c 
lioioà^eUala faccia ingordamente e la ri* 
^tiene^ne ^a fe ne difeaccia giammai /e rqii 
'tanta , quanta fa di méftiero, a dar luogo a 
"quell'altra che l'è necelTano dì fucciare dft 
ìangue giorno per giorno. La quale ellama- 
da per un altro fuo canale alle budella , ap- 
ciochecon la fua mordacità ellale inciti il 
mandar fuori del corpo lo Aereo, chiamato 
con piùonefto nome hora feerie, ed bora e- 
Jcrcmen ti comuni* .. . T 

E la Milza fituata fottq le coRolernendore eh4 
Sanie del lato /ìnifiro degli amrpaji con. y^a 
uena chetila ha nel fuo cocaud Ja quale ua 
atrouarela uena Portf lo netta e lo purga 
j£aÌiànguegro£o fécdofo^miininconù^ 

Tira 
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Vetvino. à'f 
Tira ella afe queftofangue,eeonil Tuo ca- 
lore^ con l'aiuto di quelle arterie dèlie qua 
li ella è ripiena, lo attorciglia , e Io purifica , 
nutrendoti delle lue paf tijpiù'pUrc c-più fot 
tili , efca,cciarido.Jé altre' più grolle e men 



Pi ure P?*" vic màrauigliòlé alla bo.cca del vé- 
triglio, óùe'^iuhtàfper éfleré elleno aceto- 
ikiè&'iAìd iato T^nlftìua chè gl'antichi la chia 
iftaronò' évòrèyih'cóniànémc Ferendola e 
x ^H^^8TÌiàn^ìót6 acitìfte^fanhb'^Ke 
"tìU fi rflfe]^n'é,é ' fi ' iiìgri n 2 ^ ed itìfecktiié info 

* me ^co'tuttìo'jf i'e'fto deHetrtrigHo^onde ne 
w nàfcéché;ìl vetfiiMiò fe riè rinfór&r, e-d ppe 
~ra più Vàtóròtì'^witei t#Wtèxió d'alta Bocca 
4i elfo ft'end^eAd^fe^ indi 

* j^cl* v j^forp*^^'^ £udclla > 'fè ne elcònò £òi co 
me diiutili mori del corpo co lèalrre feccic: 

^nepn^ 

.nTtiioii ^òcèriii&'tt^'p^^ #tyèma ! r 'fan- 
^gue^ed eùùéné vn altro huifti&'&nVó e fettk 
. Jilsimo* il quale, ha aleniamo di ainafò^ncv. 

io G<$uit0 . : CJiiamaho quefii i Medici fìe- 
'ró la J Hii^litticlih^ che ejjfó ha con il fiero 
~iMÌ0j£'&Ì^ ;TÌtubà - ? Réftarif-feWp^ 
"farlo penetrMoldc fliifije con li fottièliezza 

$bumi$i taiìf a, He mai I a pba nd on a fe n o ti 

H croùlgéti lo fucciahè, ed allhora anco n| 
!W ». fi ^ 



66 7) \cV,' naturd 
lo^bftifdjQaa àflfatto ? ma r^ma* j^P^tyaì* 
uquaB^ 

rerèperle ycnei^if ndipj^bfiBiin * 
che egli fi <p|%iiéf tè :.c cannella fpftanit 
delie membra; 4 cK^à^g^^fy^™ 0 ^ r 
mine della frutti^ 

futile ^a^bap^iia ^^^g^tS^? 1 ^?'^?' 
ridei cprj^ piEfl 1 }? ^t3i(pmj^f^a5 ty- 
' fenfibm tori, citei yiw!^ W?.P Ò ^'* 
per mfen^ijé^ore 9 fl^fe.ftnfibi- 

K cpme fe ne\d& egMa%jtt*. m W p**e 

.che fugano j&A^^ 

per la ^ft4fó«i ^JWW?raT?^/r 
coìa*o^^ 

Se ^J*U & n« fcende«e la vefcica del ori 



;empo^ p^fer^irej^)5^ ^W$^^ f 

m .nm^P rrimA a t*m rò di CarlO Ululi- 




vi. 
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1 



i la vn .{àngue non bene flagionato 3 ma cru- 
n do,attonulladimeriò"a cuocerli eftagionar- 
fi. Con ^juefli due humoriil (angue pur- 
gato, ina no prillo affatto della collera eial- 
e |ju c&ejhumor maninconico, Jalciatavna 
' pai ticcila di fé flèflb al fegatose per nutrir 
JfOS 7 auidamete,coin.e la natura gli inicgna, 
jfo &tiflfò h Rarezza èlo ferB^per la vena ca 
rjua'fe ne va alle membra diuifoin mille p"àr- 

^.Y^W/f.ripn correndo per clsi lpontanea- 

3 e'tir j 
. . legato ., 

pi^no biip^peuòlé)'lò fcaccia da (e per ifgfi 
^fyfyfft' 1 e tirato di mano infilano dalla fa- 
ccia àttra-ttricè delle membra più vicine , 
"cne come bifognofè e fameliche a loro lo ti- 
^a©o acciamente. 
Mentre c^e il ftnguc'mòfso da quelli due mò- 
ti Fe ne va per Te véne alle membra * le vene 
xnaeeion con il Jor calore e con vna cer^a Io 
xù proprietà- o còmunicata ioi o dal fegato* 
ÌR.c»icofie m ceppo paterno elle hanno}* 
Jpro orjgine,© -pure ottenuta dalla liberalità 

éerrezzione : eie vene minorilo nceuo- 
igionato ed atto a nutrì- 



Ve; 
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I 



re: Ricevutolo lo comunicano a tutteie puf 

ti «ielle membri cjùàrrtuhcjue minimi $jjeV* 

fiòche le fonò diltribuì^ 

jc foghe degli alberi fèrilltàme'n^ fono 
'■fin baite lelòrÒ vene : comui)ìcinto elleno 
'jipii folo dà$$\$vif£l cimnilho per la 

loro ba£cnéyna per quei loromfenfibili po» 
"n,dé<juaii elje fónti fhlitèfiòj&iftcnte^rjptó* 

pie: la onde 3$ùe m^ 

r ili i angue /crocerà '^mentatolium^ore attera 
nutrire*'? fato fuori 'aieue^ éiòtrtàmàktó e 
iÌJftribuito perle membra éj*h 'diclèlft^ finii* 
Jt a vna rugiada!" ' tòiientato il (àngue in 
quella manicra,cioè fimile a vna rugiada,ia 
" còhtanente per il contatto Sèlle pàitì fopra 
le cjuaji egliV tparfo ncomjncia à fcntfr tfuo 
* UO calore,merce del .quale cdcedbfi memlo^ 
e dìucntan<ìo J pì u cne egli non era vilcSfò 

tenace* (i appicca come vna colla lóro adofc 

-yrsojru'j pitoni sir . i ytiAjJ 

io: appiccate* finalmente con loro fi vfciiee 

fonuèjtedpfi^er vir^ù delta loro naturane! 

Ic^r ìoifaqZj^ /tp^Hc/ima ^>iù tarai o^ifi 6r% 

'^o^con^dó^^ 

TflW* Ipjquej^guffii ^Mun^ùé^^fe ^ 
M^Par?2Ìpne acqujftata p^al>(^«dQ^b 

^rèju^^^ 

^conclà nel recato, elaterza'inlJialcù'na mi» 
#3.1 ciaicua membro quantuoqueminim^ 
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t doppo tre pu rgàgion i, per purificar con U 
prima il Chilo dulie fcccic comuni, con la ft 
conda il fahgue dalla collera gialla^" dal hu- 
. tiicw- maninconico é dal orina , e co Ja terzà f 
m per^TserilfangUe diuentato già atto a nu- 
trire,^ quel che i Medici chiamano innomi- 
nato, da quegli eferementi eda quelle fupcr 
fluitacene o palefemeteefcono fuori de cor- 

■ pi in fudore. in peli e in fudiciume, ò occulti 
mente elalanoin vapori in fu mini ed in ali* 
ti fi fa quella no menomarauigliofa che ne. 
celTana operazione, della facoltà alimcnta- 

■ tnce la quale (ì actìi manda Nutrizione, ed 
-ella ed ifuoiinlflru menti fòri quegli che noi 

hauemo brieuementc racconti , e circoli* 
lei I tti • 

Che eofa } nutrimento • 

T> E«*che vno de più vtili ccuriofT questi che 
K fi facci no d el v i n o, è 
Scegli nutrifce,ónó 

Al cui fine noi hauemo ragionato della Nutrì- 
m iione, non fia fuori di propofitO che inanzi 
chenoi pafiiamo alla fua efamina,noi dichis 
mo qualche cofa del nutrimento * 
Eflén do la Nutrizione quello che noi hathia- 
tobD E 5 mo * 



ilio d^o, cipè vna mmi^^^M^j^ 
tornella fofta^felcorjpp nutr^il^Ilnii- 

■ quello' che nutrendo atwajmeme^ .di òà 
'nonfoloYnjtQ^^ 

* za 4i qu4corpò"di.cui e jgli^be nu- 

* trimento ;micangiaio e tra$foi^ato ? mc^a 
" a#atto,affatrx>. TaléfoÌo";Uicn^ 



che ò non foni) Anfora ^angiaa^comc e c- 
; ierapligrA^ 

J £>rno, o fula tauoJa^Q ^^^^^^ 
fono ancora cangiata e concititi affattónd- 
lafoflanxa delle pam che fi deono nutrire, 
come ftando pure nel medefimo efemplo è 

il pane dintmf^C^ilp^ 1 fan- 
gue nel fegato, non fono veri ne propri; nu- 
trimenti ,mà fi vfurpano il nome d i n utri- 
mento imp rdpt iamenteiBiierì.dò iPpane'di-: 
uentato Chilo nel uertta'glio, d farigùcbel^ 

fegato , ,degno d* . e ^ er chiamata jf 1 ^ / 
; mehto aftorùWmen teoria come nfónmetó , * 
' ti irmedéfimo pane nel forno, p' sàla^auò- 
- là,n©n htitriinèW^pltttamente. ò co ijù'e- 
Aa aggiunta come nutrimento* ina nutrirne ,j 
to futuro, e per dirlo con parole più chiare , " 

Cofa 
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T>e!vn$. ?r 

' Cofa clic ithbc cflér htoimenw- ; cóme'dot 
finente autfenifee Hippocratt iti quel fuo 
Librcttò^lc^it^òìòèdd Alimento; Hor 
quando noi' per lo auuenire dimanderemo 
fé il'virto nùtrifee, ò nò. Noi intenderemo 

* feniprè,di dima idare. Non fc egli è comt 
tiuttimento^o nutrimento futuro , ma ver* 
affoliito nutrimento. 

Quefito primo . 

Se il vitto veramente nn- 
r cc % ono* 



COmune oppenfone di ciafcWuno e ch« 
tutti i vini nutriifehino, onde Galeno nel 
terzo delle facoltà degli alimenti hauendo 
detto, 

» Il vino è nel numero di quelle cofè che nu- 

trifeono il nofìro corpo, foggiunfè, 

Ogniuno Io confeifa 
Hor perche l'jre contro alla camune,parchefci 

còfa temeraria ? douere parrebbe di n/pÓdcr 

al cjuedto propofto di fi e dire 
Siche ilyinonutnfce. 

Maperchè noi non fiamo f egifti, i'auali tc 0 - 

£ 4 gono 
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7^.. Dtlla mturd 

co* edifilflfp^ 
, ipjr^r^nè f^g 21 !* cp^Vcruna 
r (Wre la ragione d«)Ia nQ^^ega!fcionc. Cd 

affermazione* NoVptr ciép^^^dl prppO- 
, fto quefito^rémo. lo .i^((i^fff)i^ 

Primamente Noi Vd4VMTW?Ì«i^éW.f i te5 tt 
torità le quali prouano cne il vino nutnfcc 

Nel fecondo luogo noi addurremo la ragio- 
ne^ le autorità k q'Hafc £$òtàbfi che il vino 
non nutrifce,e 

Nel terzo Noleggeremo^ quella jjartfcche e! 
parrà ^iJp^ofiaWe^rifpÒndWdfo alla' tégto* 
ne ed alle autorità contrarie : 

Coloro adunque, che fauorifeono la parte af» 
(ermatiua del quelito e tengono che il vino 
" Ndtrifce' fi rohdòno su la ìègùér?f Vi-igione • 

pèrche cbifniinifsimòjho.meno itì Filblbfià eh* 
* m Mècncina è 'che'gl'aìirmiti fanguighi finti 
trifchinp di fangue^come di nutrimento ,Ibf 

■ pf oprWe ^oniiertichte^èl^ìnèr^^V^^ 

fiocosk > " » . 

Tutto quello che fi ma.ngia' o ' befilMa quale $ ' 
1 àtté a v (^riWérrffiinft ' 
Mii^vmò è atto* Jd* i^iieriiìfi 'ih fèngue r a- 
unque L. ? • -3 

Jl vino è atto à nutrite , che tutto quello che è 
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7) elevino. 7$ 

mangiato ò beuto che egli è a.conuciv 
. ^|»in /angde^a atto à nutrire gl'animali fart 
guigni iu\iero,è tanto chiaro, che egli noa 
( " a £;%tyP-dj prpue fàpendo ciafcunò che il . 
I nutriménto debbe eitere proprio e debbe e(l 
icrgratò a chi fi ha à nutrire. Tale àpurtto è il 
Tangu^éy^crche egli è fimile,cioè conforme 
iqilègli cheegli nutrir debbe che fono ani- 
mali faoguigni 5 ed è grato , perche è dolce, 
della <jù al dolcezza la natura è amica* 

Che il vi'no^per la cozzionc del ventriglio.^ del 
le altre membra fia attoàconuertiifiin fan- 
gue 5 e non in puro fiero come la acqua quin 
ci appalifcc: Diucnta egli per la cozzone fi 
,J>a*fegno eyidente,che il calore Io faingrófc 
Ilare e confeguentemente , diuentar atto à 
cónuertir/ì,come il pane e la carne in fangue 
Adunque vero neceffa nani ente uiene ad e£» 
fere, che il ùirio fia atto à nutrire. 
Fortificano emetta ragione,tuttele infraferit 
te autorità la prima delle quali è di Hippocra 
te nel YentUhcfimo Aforifmo del fecondo li 
* bro la oùe egli dice * 

Il vino cauà la fame, 
E perche? 

Caleno leale,cùèro interpetre d'Hippòctatc 
~hel fèrzo de Temperamenti rendendone la 
ragione dice • 

J;^L Pctche 




7^ . .^petfànitUf^ 
Percliccgl! r (T cor 

La. feconda autorità e il Gabrio nel wto del 
le caufe 4e I j olfi ja put' : W- Sice ? r erch$ jl 

~i1 polfo più preftp?pé rC ^ 
Cerna per la n^ - f * |. . ;> ,»;,,, 

Li terza autorità pur del m'w^mo Galeno è 
♦nel libro delle infermità 'degli arnibtii. dic# * 

ella '.. . . IC . . • ■ -«. ;1 
Il vino {piamente nutrifeé iperòche^hà pijl 
famiìiarità con i. nbftf i còrbi' 1 che gl'altìi 

humpri, ' . ... . ; 

La quarta autorità del nì'edéfimo v.ajeno é pél 

*comèj)tb!deV<W 
fecóndo libro Ja quale dice. " ' , ~ 
Hutrilceil vmòmu d'ogni altro nutrimcnto,e 

n^rifce ^pretto. ;> , Ji(V ^ i 
Molte^e mok altré fonò le autprita le quali li 
adducono in faiipre deiroppeniphe che tie- 
ne cne il vino nùtriCè,mà io con tcn ta nel orni 
delle fopraferitte, foggiu&iiéro cne TOméro 
dice, >; ; . { ( 

Il vince! ci^raltrui %* ca k ^. e ^ n £t i 
Ma còìó?o che teremo la ^ o^penion contraria^ 

? ció^criélfpfegiatb 

trifa* fondatili ancor eisi fu fa ragione in- 
gegnici 
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~T)elvìno. 7/ 

I gcgniofamentela fortificano con l'autorità 
di Galeno , e di altri autori di non piccioli 
Ìli ma . 
La 5 ragion' loro è 

Tutto quello .che (Jeue nutrire debbe effer mi 
I fio e non fémplicé,peroche noi fiam mirti, 
fed ognicofàfinutnfce del medesimo del 
.«quale egli c comporto ed oltre acciò debbe 
'cflfer gmtinofb e non fiufsibile e liquido co- 
me Pasqua . 
Mail vino è fe'mplice e liquido : adunque il vi- 
no nòn e atto nutrire; che tutto quello che 
Bèbbe "nutrire, ed è atto a effer nutrimento 
debba eflfer mirto eglutinofo lo dice Arifto- 
tile in quel' libro il cui titolo è Del fenfo e de 
fenfibili,eche il vino fia femplice e liquido 
lo dimortra il fenfo, moftrahdolo fimile ali- 
acqua. 

Retta adunque per querta ragione che il vino 

tion fia atto à nutrire. 
Fortificano coloro che tengono che il vino 
tion nutricala foprafe fitta ragione con due 
àutòritadi, la prima delle quali è di Galeno, 
èia feconda è di Aleffandro. 
E l'autorità di Galeno nel vndecimo commen- 
to deL fecóndo degli Afonfmi la oueegli 
dice. 

Ivini acquofi(cofi fi chiamano certi vin bian- 
chi 
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chi e" fottili ) fi come gl'hanno fembianfca <!! 
acqua cofì.bannp la po(Tan^ 9 perii wpco- 
uocano l'orinale non nutrifcono, If che celi 
dice più efprefTamente nel fefto capitolo del . 
fettimo del m^thodo,* 
L'autorità di Alclfandro ènei problema dell* 
quinta particella, oue egli chiaramente dice* 
11 vino non nutnfee. 

Che è adunque da dire?è(fa!uofempre ogni 
miglior giudicto)da dire coni più fe ben* 
Ariftoule dice , che ne fentimenti delle piato 
xiefi debbe feguitare non il volgo e la coma 
jrc,mà i più faggi ed intelligenti , onde il Po? 
tra rea diceua . , 

Seguite i pochi, e non la volgarmente. 

Cheil vino nutrifee^onde volgarmente fidici 
che il buon vihp fa buon fangue, ed il Ronti 
no Medico tamolb atìfermaua, che gl'infer- 
mi che haueuan bcuuto cattiuo : vino,cjualt 
è quel di Quaracchiydi Lecor.e,e di Brozzi, 
haneuano bifo^no del Confeflbro,e non del 
Medico. La onde rifpondendo alla ragione, 
i fautori della oppenione che tiene cheil vi» 
no nutnfcc,dicono che la maggior propoli- 
fcione è vera , però che niuna cofa iempliea 
(quali fono gli Elementi nutrifte^cAogni CO 
fa che nutrilce è vifcofa^comenoihabDiam 
inoltrato fopra ne Capitoli del nutrimento, 

e dell* 



E)e! vìn9 i 
e JeWa nutrizione. 

Uà la propolizion minore è fai fai, e perciò tu» 

ta là ragion rouina, e refta falfa \ 
E che ella fia falfa, cjumci appaHfce, 
i Eilvinomiib e non femphce , perche epli 
odore e Gpore , le quali quaiitadine , corpi 
lempha non fi ntrouanp, come fi caua da 
Arrotile nel Libro del fenfe e dé fingili , 
fcd oltre acc.oèattoadiuentar per la coci- 
tura giù Wo e vifcofo,come app a rifce nel- 
Jalapa,il che ^ac^ua non auuieneche per 

Ja cocitura afTotti^i'a e noivmgròfla ; Re A» 

&l» Zia che ,! vino non 
Ira miltbVech'eeglifla liquido, onde la 
fioh tuttaperiTcèycrouina . Rouinanotf- 
'milmenttf leautoritadi , percioche l'autorità 
di Galeno, oue ella fr adduce fecondo la tri 
«luzionc Latina 

f> M *rim€wtm»t^ cioè non nutìifeono, ha 
adire 

„ Minimum nutriunt. cioè nutrifeon poco il 
*dhe è yerò . ; \ ■:, , , ■ - y < j f* , v « a 

Mail pococJo affai non variano la fpezie, 'a- 
dunqueouefta aiitorita non deroga alla op- 
pcnione^che tiene che il vino nutrito . 
f^'^ ^oga ùmilmente 1 autorità di Akt 
l^fty pèKKtvlk è comparala v córn*a- 
!*S«p cjJtU vino a pane, e dicedo che ir ut. 

C6 



7 f - 7)cll* natura 
tio non nutrifcc in comparatone A^fane > 
»pnfiffcodoil vin foioso MWWlffi^i* 
come il pane . Perciocheiluinpge^e K afan r 
pue, chefuanifee, edefala prsfto ^pme w- ( 
tifica l^cQ^ardenteftilMw ^«trao^^ 

J p^generafancue più W*cc, ^ ic fT 

? fuo nutrimento n£. è. di Q^ej^ #,^aa djc 
„il nutrimento del pance del^c^etene.e 
t «eriche doue egli è vintola queftinella. efc 
^fic^egli urne* loro** 1 '* ^efte^ta , per- 
siche (B* non, è «umme^o. c>e/^nuer» 
, più pretto in £mgue del WP^^Abf^^^ 
egli Infogno di tante mutazioni di quante 
hanno bifogno gli altri nutrimenti; Map^- 

Quefito fecondo . 



JV f / nutrì [cono a un mode 




mede timo 



M 



I> Erche alb^oiao e ffegtt K fòt 4$3&^*&}4 
. i ie%ere quaJi vin^iiu^fcCrpiU ^ <JU3l 

- 



De! vino 



79 



le complefsioni 5 vini iji^in riutrimeriw; il 
fecóndo qùeiltò dlie occòf re f^ii^^él Vino,é. 
Se tutti i vini^iutrifv Qno à un medefirfio m'o 
do^perché epàre che 'il àòtjttt voglia che eA 
fèndo vinile douefferò /iflb,é nuliadmieno 
É ctfitit tuttr^Hubmijii fe bene hanno Tu- 
fo della ragioneria ragiorrcà tri móà& mede 
«mio non ù fino per la ùaric'tà dtegfei abeidemi ( 
che il fùddetto' vfò ianpeidifèè(còttl Vini It 
ben tutti nutrirono non nutrifcofc&ómi'à 
Vn modo mfedèfirho,perlrf Varietà' delle taro i 
fòftanze: Quincj da Galeno, il *}ù* ale ! rioi $n 
«jueffa materra {foùithràb cotne nòftfct irà« t 
^ hióntanafi càui cne. " ' • • : < < < > ut lì I » 
jQJue vip Diaccili tfhe idal non còtfipèefà r acqua 
cKiamanq'dàp ratirtf ac<!juofr} e fcaueifeiie 
da i (3rééi, Offgòfori ^ 'àinrrfcò^'ftìeno dì 
é>gnl iféf B virìòiè perche^jteiHriòche fono ftt 
tinfji^tifide penetrano prètto e fcnnttpoia 
r tìitn£rarfette Vene ^ onde fono utili à tfofofo 
"ihe fon feretri aìl'Emicranee^ed a Quegli 
f ^Ìtri chè noh vogliono ingranare yedv * 
I v|rii rofii è gròfsi nutrifeono * più d'iignjartftj 
~ V inòicosr'dice Galené nel v ndicefimo Afo- 
Vitódael^ecbhdp libro. ; : 1 

I vini pòff 3a jéHé fono' tri quefte due fbrf<9#totfif 
~<qriópjii 9 itìeho lècondo che (bntypSj grof 

TOì^rJrac y ir. ir ; ; ; ìcLfclitil - 
MÌCI » * * 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4334/A 



del libro de cibi di buono e cartaio nutrì- 

mento. ,.. ,<♦;;•< r -t-vuvjtnii iàsufrZ 
Ma perche Galeno nel diciottcfirrìo Afonimo 

del (feconda Libro dice * . . , , , < • / , , t f lV , ^ 
1 vin neri fpn que v in» che nutrifeon più de- 
gnai tra forta devino ^ . . , < _ , ^ , , 0 , , . { ± 
B^àqjwaei^oadpnfiu,^ A9A SJ^*H$ , ch« 

tu hai 4*m4i%fP^* WJSfS $$*B 0 
^ cioè che* ' i .. ,j.jfj ngn ono^U^un iisitf» , 

I vin to(H 65 fWfgK ;chc ftyTOCfWf» 3^^:^ 
xgf *l W Vinti .:.y.> t ; bbniuÒ ruiwiiot 

fc>jrifconÌQ ^jlroflp ed^n^e^u^y^ 
glia altro colore non fannp , jf¥#^VMf L 

-icrgcq(fo t^S^f9r#K Rf/fiPfpi^f 
; ceri otrib^ttfr ptà grR&^SBffnjJ? 1 

fi dkon. nutrir ?m/rteauen^.f^Hn^O|- 

intJejvJ^fti^rfnic} $^9fflsM\?m1P' 
quel lnógQ Aia^^o rW93^fejPHWP5fì2 
c in comparazion de vin bianchi e, acquali 

vtoigroftine**^^ 

fi e di quegli chefcm&men^^ 

più ^4ki$^mwm rÉwM!: 

«tf mo a^qu^c^fc^^^^ 
comparando i vin neri © bianchi gh chiama 

rofii 



• TZelvìno . 
ro/$i 5 e cosi rc/pettiuamcnte,màncl chciot- 
■ tèfimo'paragonando i neri in fraudi 1 oro dif 
fè, che i neri in comparazion de vermigli 
ti a lui chiamati rofsi nutrii con più, non per- 
che come fi è detto il colore rijieui alla mi- 
. trizione^ma perche moftra maggiorerò mi- 
nore grolfezza la quale alla nutrizione fa 
aflài per eflfaT: indizio di vmidita che congiu 
ta col calore con fé i i (ce affai alla nutrizione • 
I vini adunque rifondendo al quelito e alla 
domanda propofta,non numfeon tutti a va 
modo mede/imo . 



Qucfoo ter^o . 
Se il vin rtfcalda . 

tpj Queftoqucfito bellissimo e vtilifsimo pef 
X. if ci or re, e nfoluere quella oppenion che 

hannó-molùrclié dicòno che beuón la Iute; 

il vin greco da mattina per iftar frefchi tutto 
' il .giorhOìperche il Greco rinfrefta. E fami- ; 

Diamolo adunque diligentemente y ma eoo 

trieuità. 

Coloro che tengono che il vin rifcaldi fi muo- 

ÌW 1 UOA 



f2 Della natura 

non da quella ragione ^ ^ 

Quel che fa fmaltire è caldo. II vino fa fmaltt- 

re. adunque il vino è caldo*?' 
Che quel che fa fmaltire, cioè digerire fia cé* 

do,(kDroua perla diffinizioa della digeflio* 

ne porta da Ariftotilenel quarto delle Me* 

teorév E % ella. La digelhone è voi perfezio- 

ne fatta dal calore proprio e naturale. ^ 
GhCil vino fàccia Smaltire e digerire, lo die« 

Ariftòtile nel terzo problema del terzo libro 

defuoi problemi,diceegIi 
11 vino nonfolo fa fmaltire, e digerire gl'altri 

nutrimenti , ma digerifee e fmaltifce fe ftct 

fo Reità adunque che il vino fia caldo. 
L c autorità che fauorifeono l'oppenione che il 

vino fiacaldo^fonoleinfrafcrittc. 
£ a prima è d'Anftotile nel primo problemi 

della terza particella 1* oue egli domanda . 

Perche emendo il via caldo glauina*zati fa 

no freddi ? 

La feconda è di Galeno nel ottauo delle facili- 
tà de medicamenti femplici: dice ella 

Il uino è nel numero delle cofe che (caldano in 
fecondo grado . 

Da quefte autorità,e dalla ragione addotta , fi 
muouono coloro , che tengono che il vino 
nfcaldi ad aifermare e credere che il vino fia 
caldo* ' •< ; ' • ì~' ~h ■' iì - ' :■ ' • '^M*~' 
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Ma coloro che Cono di contraria oppen ione/ |f. 
v che tendono che il vino rinfrefehi, fi fonda- 
no ancor efsi sii la ragione esù le autorità. 

E la ragione, perche egli nafcedella uite che 
freddacele autorità fono, di Hippocrate di 
r <Jaleno| d i Onbafio, e di Aetio. 

Hippocrate nel libro il cui titolo è della Dieta 
♦ìcriuendonielle facoltà del uino acido,dicc 

1 ubi acidi rmfrefcano affòttiglianb ed inhii- 
!midifcoiié. 

Galeno nel fetfcimo del Metltodo al capitolo 
'ftfto «, e nel duodecimo del mèdennio Me- 
thodo al capitolo quarto ragionando de uin 
bianchi arfermache 

Ntu n uin bianco è caldo . E nel terzo del cibar 
-gli infermi nelle malattie acute dice 

Iluin brufeo bianco non è caldo» 

Nel terzo degli antidoti ragionando de nini 
■acqttofraflerma che non ribaldano. 

Nel capitolo vndecimo della bontà e uitio de 
fughi, d ice che fi trottano uini che nnfrefea* 
-no lèniìbif mente . 

Oribafio nei primo libro de fuor raccolti acc6 
fèn tendo a quefto luogo di Galeno compa- 
rando il uin bianco aufìero, nuouo e erodo 
jcoiuifi' uécchiodice,che quelli rifcalda ga- 
^feirda.mente^e quelli fen fàtametc rin frefea; 
il che egli conferma, in moki altri luoghi. . 

F a Aedo 



tj> Deh natura 
Mèo finalmentenel fecondo libro è de? mede' 
fimo parere diOnbafio. Che è adunqut 
da dire ? 

E* da dire non come dicono alcuni, che il tefto 5 
*4Ìi Galeno oue egli gradua il uino e lo pone 
tra le colè che riscaldano in fecondo gradò, 
fia fcorretto,però che (è quel tefto è feorret- 
to, (corretto altresì è il cinquanzeiefimocó 
mento del fettimo libro degli Aforifmi , il 
quinto del quinto de mede/imi Aforifmi ed 
il centofeiefìmo dd «juàrto déWbàrgl'infcr 
mi nelle malattie acute, ina dienti vino di fu a 
natura è caldo, come afferma la ragione da 
noi addotta, e confermano le automa fopra 
in fuo fauor citate: Ed alla ragione di colo- 
ro che tengono, che non tutti i uini rifcaldi- 
no, ma alcuni rinfrefehino, è darifpondere 
che ella è fatta, percioche il vino non è figlia 
uolo immediatamente della vite, come è il 
pa m pano e lo agré(lo,ma dell'vua, però per 
-che quegli fon figliuoli immediati della vi* 
te, fon di complefsion fredda,e i'vua è figli- 
atala immediata del Sole il uino che dae(f»' 
è prodotto è caldo. Ed alle autorità è da rt- 
fpondereche lefbn vere,ma intefè faname- 
-te^ cioè fecondo la intelligenza loro fana e 
: legittima, la quale ( faluo tempre ogni mi* 
yhorgiudicio) eia iniralcntta. 



Laxjualità prime, le quali fono . 
Caldezza 

Freddezza • - : - < 

Siccità, e 
H umici iti 

Si poflon considerare in due modi,aoè affolli 
tamente e rifpcttiua mente.-airolinamente le 
confiderà no iFilofbfi naturali, e fecond© 
quefta cófiderazione quel che è caldo efem* 
pli grazia come il fuoco, è fèmpre caldo;ri- 
fpcttiuamente^cioè in comparazione di quo 
fto ò di quello le confiderano i Medici:que- 
fta di fin zione è di Galeno in mille luoghi, 
-e di Auuen oe nel fecondo del anima. 
Mai Medici fèguitando più oltre confìderan© 

- quelle mede fi me qualità ,<> in paragone di 
tutti gl'animali , ò in .paragone dell'huom© 

: folo: la onde cerca n iqfì cfempligrazia, (è la 
lattuga rinfrefea, e noi* gli fi può rifponde- 
Ve fènzaqùefta distinzione, perche ella pu<» 

-rinfrefeare vn animai si e vo- altro nò. e pud 
rinfrefeart l'huomo,e gl'altri animali nò . . 
finalmente, perche gl'huomini fono affai e 
diueifi, i Medici pigliandolo huomo tem^ 

.. perato a giufìizia , fecondo vn tal huomo t 

: come paragon v ero fine e reale determina* 
i ; mala forza e il potere delle qualità fuddettc 
in tutti i mifti. 



8 <f ' Della natura 
Stando quelle diftmz ioni ed effcndq vere co- i 

me le fono. < 51 

Alcuni rifpondendo al quefito propofto di- 
co no eh e. 

Il vino paragonato all'huomo temperato a giu< « 
Clizia Ci può éonfìderare in due modi cioè , o • 
come nutrimento in attore che di già nutrii 
ce,ò come nutrimento ih potenza^ che ha à 
nutrire. &e egli fi cófidera nel primo modo.» 
-eerta cofa è dicon coftoro che ogni vin rifcal 
da, PeKhechiatifeimOinfilofohaein medi» 

-dna è che*' • «" ' / •'• 1 

Noi ci nutriamo di Caldo e humidov 
Ma Ce egli fi confiderà nel fecondo modo chia- 
4ro è che tutti i vini non rlfcaldano. ) com^.ap'* , 
apare ne vini bianchi e lottili , i quali manife- 
aframente rim frefèdfififr lo* ftomacoiU n J«i 
Qucffo riipofta ancorché ingegniofa non rifel 

uebeneilqtffcfeo^éìGh'éi * ib'rtnn 
Il vino innanzi *h*Venga all'atto à& «Utrireè 
'contrario^jq^l'che^ déé nutrire , cosi diéc 

• Ariftotile nel fecondo dell'anima* La onde 
?>ift qucfto ìettfe ogni vino è freddo , percne 

• ogni huomo uiuente è caldo : màfubitò che 
«egli èvenùto all'atto del nutrirete che $■ è có« 
-uertico nelle parti che nutrisce, egli è caldo: 

, .perche ogni cola che nutrifee è fimileà quel 
che fi numfee^e le parti che di elfo fi nutrifeo 

no 



TDel vino . tf 
;«flo fbn calde;: p T che è da dire? 

E da dire che quando Galeno dice. 

Ogni vino è caldo,), c 

Nmn vin bianco è caldo 

FgJi lo dice confidetando /empre le qualità del 
_yinp come nutrienti inatto. Ora fi come egli 
è uero che tutti i nutrimenti in quanto egli- 
no ntttrifcono^fon caldi,cofi è uerp che tutti 
non fon caldi à y$ modo medefimo ma qual 
è caldo più , e qual meno: Eflendo ucr que- 
fio io dica clje*. ? ; 

U vino che nutrifee , fé egli è più terre/Ire dell* 
parte die egli nutrifee, perche la terrcftricità 
gli 4a, (re5Ì^22a. Quel vino ancor 'che, nu» 
trimento/ìpuò chiamar freddo. AÌeontra- 
;yofi.puó.cglf chiamar caldo , Itegli è pià 
igneo,e4 acreo dejle parti che nutrifce,coma 
fonoi vini poffenti^e che hanno dell'Aroma 
fico, Tale doueua già cfler il Maroneo:e tale 
oggi:e il vin di Spagna e la Maluagia: 

©r perch'i Grechi fon in quefto numero,conn"- 
deri chi ha fpirico come e poffon rinfrefeare 
rinfrefcano eglino bene apparentemente e 
per accidente,cioè inquanto eglino v fetù di 
una cantina frefchifsima beuendofi fpen~ 
gono quel ardore che in noi e ne noftri fto- 
inachi fi genera la ftate per il calore dell'aria* 
• della moleaza di qualche efercizio , mi 

F 4 fmal» 



Dellanaturd _ ^ 

fmaltiti che fono e conuertiti in foftahza e gli 
no ci rifcaldano fenfibil mente. Kifponden- 
do adunque al quelito * nói diciamòche 
r> Oqni v ino come nutrimento m atto rifcalda 
*<)ndèiVni-bianchi come nutrimento in atto 
rifcàìdano,Ma perche la caldezza loro e pie- 

• ciolifiimàVònde non rifcaldano tutte le parti 
M corpo noftrò^e quelle che efsi rifcaldano, 
non tórifcàldàtiò fenfibilméàSfl ;fi come ac- 

'cenwa- Galeno dicendo ? " ; 

Non ferifeono i nerbi infermi ne rifcaldano ma 

*frifefr.amente. 
Si poffònchiamar freddi cioè non fenfibilmen- 

• te ribaldanti, altramentedir fi potrebbe,che 
non foriero vini. 

Da quefta foluziorte pendono le folùzioni di 
"due altri quefiti che far fi poflonòdel vino 
confiderai come medicamento cioè. 




■ 
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T>et njlno • 



Quefìto quarto . 

Se tutti ivini ri [caldano 
a vn modo . 

PErciochfcàquefto quefito fi debbe rifpon* 
der di nò , conciofieche. 
I vini acquo/I ribaldano infenfibilmente 0 e i vi- 
nofì con fènfò, come di mente di G u r x 
il (opra Vitto . 




Se il vino af cinga ò 
inumidifcc* 



E D ì ejtlcftò altro (ì debbe rifondere che 
efteriorm ente tutti i vini afciuganc^pofcia 
che gPacquófi che non parchenehabbiano 
poflanza lo fanno, afeiugando gl'vlceri eie 
piaghe: ma internamente nò, conciofieche 
gl'inumidifee le parti nutribili che fon più 
iucche di lui : D'infiniti altri queliti sfammi 



J% » T^elJ 4 natura;; 
ti da Annotile nella terza particella de fuoi 
problemi , fi potrebbon acuire l e foluzio- 
ni, mà per non agurrìentar quello mio Trat- 
tato vanamente mi volgerò alla fua perfez- 
ione, la qualei infegnar breuemente il Tuo 
uei o retto e buonVfojPorcia che dal cattiuo 
ufo, non fol ne trafeono, il parer che ogni co 
fa giri , il veder lVn due gl'occhi fciarpellinit 
kitw^feM Rottìi t»à come cantaHorazi* 
del mal v(b de bagni* r . r iytyÈk t>& 
La xecf hiaia.non afpettata, e le morti fubitant 
Lucio Ànnio^ycro^^r |^ erato vfbdel^ 
no,mori di goccioìa,Elpenorc emendo vbria 
co fdrucciolando nello feenderc vna fcaU 
roppeil collose Cambife eflendo medefima 
mente vbriató vecife il figliuolo: puolsi ima* 
einare cofa più fiera e più beftiale?Quinci dt 
ccua Solorie nelle fuc leggi che il Principe vi 
nolento meritaua la morte : ed apoi Locrefi 
era vna le^ge, che chi beùeua il vino fenz a li 
cenzadi Medico folte condannato aveller- 
gli mozzo il capo : Perche in fatto, come ta- 
ta Stelenea v 0 j : , ^ n ■ : -^f*<|$*<>ro4*> ; 
I uin tolgon la mente a più prudenti ... 

Lflfendo nw| vfati^ - , uz'tyi o! cm • ' 
E adunque, pofeia che il vino ci è tan to fami* 
liarc, e male v fato cagiona tanti mali da in- 
gegnali! di faperil fuo buono vero e ret» 

CO 
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tovfo, al e/plicazioae del quale volgendo» 
mi,iodico. 

Del vfo buono e retto del nino • 



VOJefle Iddio,non che le viti di Candia,di 
Sitflia^del Regno di Napoli, dell'ifola di 
Corfìce,e de Regni d'Jfpagna, foflèro Aatc* 
come Anacarfidifle di quelle della Grecia 
ài He di Scithia potate in guifò che i lor tral- 
ci non foflero artiuati in Tofcana^ ma che 
l'acque tutte, della Serenifsima Città di Fi- 
tèze foflTcro della natura delle ClitorietPer- 
cieche' ili èflTa farebbe ancora quel modo di 
Viuerfòbrio, e pudico, del qua! cantando 
Date nel quindìcefìmo del Paradifo diceua. 
Fi renze d entro della cerchia antica 
Ond'ella toglie ancora e terza e nona 
Si ftaua iti |>'aeé fobria e pudica 
Non hatrea catenella, ne corona 
Nojvdonne contingiate ne cintura 
Che foffe a veder più che la perfbna 
Non 1 iaceua nafeendo ancor paura 

La figlia al padre, che 1 tempo e la dote 
Non fuggiàh quinci e quindi la mifura • 
Ed io volendo insegnar il retto, e buon vfo del 
vinoj no farci forzato a Liafimai coloro che 
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4« han£o«,*ion contenti aie vini di Monte* 
pulciano di San Gimignano, eoi Pefaain* 
trodortn Grechi, i Girelli, edivini di San 
Martino .e per po$er berepm (aporitamtìo- 
te e pwHòìfeVtiaìino mcflo in vTo fino al fer 
maggio artificiato di Germinia^peiò chef* 
^fendfc.jycqùe ;UiJtoi3e odiajce il vino, coma 
ca^ta puidio^non foiosi J^efvino non fi a% 
tulAr^tè *ma egli in modo veruno non fi 
y farebbe ; come egli jion s'vfàua in cjuei fé» 
liei tea)pi*ne quali i fiumi correuon latte pu 
rifcp>fì ^.^L^r^^rce fudauat>p mele. Mapo* 
fcja chele noitre acque^con l'oppenione,n6 
eh e 1 h à l) b 1 a n o mancamento y m a perche le 
fono acque, che lorTendino lo ftomacode 
IorbeuitoiS^n vfcce di farci; odiare il vino,ce 
lo amare, edauidamente defidcrarc » 
onde noi fiajrjKhJJ*ok9 pjùfimili a Tapiri • 
Figal^i,che a gli Spartani^pigliate (ò Letto* 
ri) quello cHeio. fcriuerò per conto del rct- 
to e buono vio del vano in buona partc,e no • 
in cattiua, cioè che io lo fcriua per giouame 
to di coloro chejfì degnerano di leggere que 
fto mio Difecffjo^e non per danno degli in- 
cettanti ed endicaiuoli de vini foreftieri, p« 
roche ap fon Medicone nonfatirico» 
Picd ;Qra4unque che il vino fi vfa,ó per necek r 
4ùà»9$fó ^Jetto , o pei; utilità , per necefsità 

intendo 
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ferendo io, quando egli fi vfa per non poter 
fare altro, cioè ó per medicina, ò quando e 
«onfihaueflcdafpegner la fetccon aln o li- 
quore che col vino,comeauuenne nr mol- 
ti anni fono alla Mura terra del ÓfeJfaiato, 
la cui fortezza (limata intfpugnabilf fi refe* 
il Ducadi Eumena generale allora m quel- 
la imprefa di Arrigo terzo,per mancamen- 
•o di acqua, pereiochc fé ben colon > che 1^% 
«itendeuonohaueuano del vino abbonii aji 
temente, la refi fiiftimata neceflaria pe i il 
mancamento dell'acqua, 
Ferdilctto intendo io quando ci>Ii f beu e per 
rallegrar*; come auuicne ne Regni della I fi- 
na chiamati da i Romani Regni del vino , c 
nenoftrj Ferragofti , ne quali ohi 'al ber co- 
piofàmente fi cicala aflài,e fi cantano quelle 
canzoncine in lode di Bacco che i Greci ad- 
domandano Parenie. 
E per vtilità intendo finalmente quando e fi be 
ue ,1 vmo,per riftorar l'humido radicale che 
^giornalmente fi C0Bfuma,e per nuturH. 
Noiofo farebbe e fprfe vano il dar regola de! 

vfo retto, e buono del u ino nella necefsità ^ ' 
nel diletto quando quefh trapaffa fouente 
tutti i termini j azionali , eti afporta gl'huo- 
minilor malgrado fino alla morte, p quella 
•onhalegge, però contentandomnUdiic.; 

che 
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9 j, T>elU naturx 
che in amendueT v(b buono del uino farcia 
beftar dentro» quei termini^, : ' 

Quo$ ultra citraque nequit confifterereaum . 
PeTche tantoènociuo il patir fete per forza, 
• quanto refler corretto a bere: erigendo- 
mi ai berdeluino per utilità, ed al infegnar 
il fuo retto e buono ufo, io dico in uniuciia 
le primamente, che 
Imafchinon ne douerrebbono bere fino al<#- 

•ciotteftmoannó,e- '»•'• 
Le femmine fino a che le non fono maritate* 
Mon ne douerebbono bere i f mafchi fino al di- 
ciottefimo antid perconfiglio di Platone ne » 
Libri delle fue Leggi , perche fino a quell'e- 
tà il calor naturale fecondo il teftimoniodi 
Hippocrate nel decimoquarto aphorifmo 
del primo Librone potentifsimo talméte che 
celi è come fuoco, ond'il dar lor uino fino* 
quel età , anzi fino a che crefeono non è al- 
tro che aggiugner fuoco a fuoco e così far- 
gli iracondi ed infoienti . Onde Galeno nel 
quinto del conferuar la fanità afferma che 
egli è loro nemichamo. E ! . 
Le Femmine none douerrebbono bere,fino a 
chele non fon maritate , peroche il uino in- 
' cita a lufluria, onde da fcrittori grauifsirm c 
addomandato 



Latte di Venere. 



u 



Del vino ì f f 

LegentiMonneRomanenon nebeiieuono no" 
folo quando leran uergini ed in cafa i padri, 
ina quado l'erano maritate: E perche il ber- 
ne era loro pregiudicionon piccolo, anzi ca 
Pitale per legge prima introdotta da Romo- 
lo^ poi da Catone, fu meflo in confuetudi- 
ne, che la mattina e la fera quando Perano 
uifitate da parenti, le fofsero baciate in boc- 
ca per uedere fe le fapeuono di umo , il che 
oggi non per rifpetto del uino,ma per huma 
nifi edamoreuolezza ficoAumain Fran- 
eia : e 

Nella citta di Firenze i fanciuglt non fi acco- 
itumauano al uino le non quando eglino 
fcaueuano pallata la adolefcenza: E però fa- 
cendo buona compJefsione uiueuono con 
maggior la ni ti, e più lungamente, che non 
fanno oggi ? che non hauendo a pena afciut- 
tigl occhi, eglino licenziolàmente uanno a 
CrecaiucJi,edall , hofterie,ed iuibeuédo in- 
gordaméte non per bifogno ueruno,ma per 

Ì^olofita, non folo douentono Catarrofi, ma 
icenziof! ed infoienti: E onde uiene che og 
gi nella città di Firenze calcano tante goc- 
ciole, fon hecefiari; tanti rettori j,e fi metto- 
no in ufo fi prefto gl'occhiali ? Dal medefi. 
ino che ueniua che gl'Atheniefi fotto Amfi- 
*? n€ diuentauano Gobbi : il bere 

uni 
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mi* T>ella natura 

toini grandinìi berne afsai, il bergli pretti, eA \ 
il bergli fuori d^ottaeditempo nc.è cagio- 
ne: Perochei fummi edi uapori che dai ut- 
no efalanoindebolifcono il ceruello-.pi inti- 
pio ed originede nerbi, Ilceruelloindebo- 
. lito genera di molti efcrementi,che non co * 
fumati e digeriti, offendono i-fuoi uen tri- 
coli* ed ecco le gocciole, ed i rotton j, ed of- 
fendono la uifta inanzi al tempo,.* poi fe 
ne da la colpa all'aria, ed al haucreleuati gii 
fporti . 

Soleua già la nobile e ueneranda parfimonia 
Fiorentina efser cótenta de uini del fuo Do- 
minio^ del berne a punto tanto quato l'era 
tiecefsario pernutrirfì, però il popolo Fiore 
tino era {ano, ne fapeua checofa folsero le 
petecchie, ma oggi che la crapula foreftiera 
pailatnl Mongmeura ed il Monfanefèl'ha 
contaminata e corrotta,per lxauer uini gran- 
di epofienti non folo Ci cercano i Regni di 
•Napoli e di Sicilia, mai Regni d'Ifpagna e 
ài Francia, eie balie Fiorentine per parer di 
hauer alleuati i bambini prettamente, gl'a- 
uezzanoal uino mentre che poppano , me*, 
fcolandoil uino col latte, che feft confiderà 
lanemirizia che è tra l'uno e l'altro, pofeia 
che la uite che produce il uino odia il cauo- 
lo che fa afsai latte, c cofa nociuifiima , perà 
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TDel vino . 97 
la Città di Firenze conofce di molte infer- 
mità che ella già non conofceua, ed i vaino- 
li e le rofblie (mali puenli)fonopiù maligni, 
che eglino elfer non foleuono, quando in 
efla regnaua la non mai a baftanza lodata 
'fobrietà, e parfimonia. Sarebbe adunque 
per il retto ebuonvfo del vino neceffario 
^prohi bire nel Sereniamo Dominio Pvfò de 
vini toreftieri,fe no con il Configlio de Me- 
dici periti, pratichi e difereti ,echc i mafehi 
e le femmine non beuefìero vino fino all'an 
no diciottefimo , ò almeno almeno mentre 
che poppano. 

Nell'altre etadi, perche il vino bene vfàto, rin- 
-uigorifcé la mente, ( ondei Perii come /cri- 
ùe Arheneo diceuano che i configli che fi da 
mano-cràil vino da coloro che haucuanobe 
*uto ragionatamente, eran® più fermi e mi- 
gliori di quei che fi dauano da 1 digiuni , ò 
che vino non beuono) ed oltr*al rinuigonr 
la méte fortifica il corpo, e che cofa riha più 
i tofto vho fuenuto del vino*doue vfàto ma- 
: le egli fa effetti cotrarij,è da fapere che il fu# 
buon vfo confitte in berlo* 

In qualità 

In quantità, 

In tempo, ed 

In modo conu enienti, 

G Alla 

4» 



5>J T)e\la natura 

Alla complefsione, 
All'età, 

Alla nagione,ed 
AlfcfTo. 

Incominciamoci dalla qua ina . 
La qualità a temperati debbe efferfimiteyed: * 
gli (temperati contraria, percioche i contra- 
ri; ricercano cofe contrarie fccodo le regole 
di medicina, ed i fimili cofè fimili. 
La quantità debbe efler proporzionata a gli 
(tomachi ed al cibo : agli ftomachi, pereti* 
iteibo in efsi fi mefcoli,e non nuoti: ed al ci* 
bo,perche egli fi leisi e non fi arroAifcajCon- 
ciofieche dal arroftirfi ne nafee cattiua dige- 
ftione, come conofee ognuno nella carne, 
quando douendo lefsarfi ella per mancarne* 
todi humore alla pentola fi appiccale dal 
leflarfi, ne nafcedigeftione e cocitura buo- 
na : In fomma ogni quantità di uino fouer- 
chia all'huomo è dannofa come gli è dano- 
fo il toccar il fuoco 6 l'abbracciarlo , comt 
di(Te Prometeo a quel Satiro che vifto il fuo 
co condotto da efso di Cielo in terriera cor 
fo per abbracciarlo. 
U tempo debbe efler doppo il cibo come infe* 
gna quella regola la qual dice la fatica il ciba 
il bere. 

Il modo debbe c(Tei di bere non tutto à vn trai» 



De l vino . $ $ 
to, mà in più fiate acciocheil cito nello ftoQ. 
maco faccia buona e conueniente mifìione, 
e non galleggi ò nuoti. Màvenghbmo più 
al pftrtìcòlare * 

I collerici debbono bere vini piccoli , che hab- 
* biMo poca alhingertfia i e poco ò non pun- 
to di odore , Peroche cjuerti vini non fòlo 
ron agumentano la coIlera,mà lieuano il do 
lore di tefta al quale efsi bfene fpelTb fon (bg-, 
getti come tetti fica Galeno nel libro de cibi> 
eli buono è Gàrfitìo TiigO . 

I flemmatici ai contrario io iiebbon bere gran- 1 
de~e odorato pèroche empiendoli ageuol- 
nienrc di humori crudi gPhanno bifognodi 
-/Vini gradi egenèrofì, che gl'aiutino fmaltire. 

I'inattinconicì ùmilmente debbono bere vìn 
grande e odorifero percioche eflendo freddi 
•e fecchì di natura, gl'hanno bifogno di rifcal 
darfi ed humettaid\ed 

I ianguigni debbono feerre per il loro bere vino 
di mezzana naturanti il pofiente e'1 debole) 
e l'odorato ed il non odorato. 

Coloro die f ono nePagumento della loro età fi 
debborixantentaredi vini piccoli, percioche 
il lor calore naturale è grandifsimo per tefti- 

» «rionio #Hippocrate nel 14 Aforlfmo del 

£irmo libro, la ondeil ber vin grande fàreb* 
e vn aggiugn$ritto<?o 4fuoco» *~ . 

C * Ivec* 



> 9 t 7)cìU natura 
l vecchillebbono ber v in grand e per rifcaldar it 
loro ftomaco che è freddo, mà debbono ha- 
uer jpand'auuertenza alla quantità, perciò- 
che fi come le molte legne fogliono fpegnere 
il fuoco, così il molto vino luole fpegnere il 
calor de vecchi che è piccolo come auuertif- 
ce Hippocrate nel 14 aionlmo del primo 
libro è . 

Quegli che fono nell'età fiorita e che e mezzana 
* tra la adolefcenza e la vecchiez za debbono 

bere vino di mezzana natura. 
La vernata comporta vino più polente della 

fiate e dello autunno, per la regola del 18 af o 

rifmodelprimQlibrp:c 
La primauera può comportarlo altresì dellf 

fuddette ftagtonf più poffente ma non tanto 

quanto la vernata, - 
I mafehi poffono: vftr vini per il lor bere più 

poflcnti delle femmine, peroche fono più ro 

Àufti •••:•'.'••<;■: • rinomasi; %w 

Coloro che fi efercitanO e fi affaticano poflbno 

f ; t più à i ioidi col vino di coloro che fi flan 

no ed il corpo non efercitano, e vie maggior 

mente fe quegli che il corpo non efercitano 
affaticano la mente; 6 ^ ; • . < j i 
Hor perche bene fpéflb noi non pofsiamoha- 

- ueri vin piccoli * ed lottino Jiori ha tanfo 
giudicio the conoka k egli bee troppo ff 
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7)elvino* ter 
non alhora che egli dal troppo è flato oflfe(« 
Feci rimedio alcuno ? Ecci. Primamente 
quanto al far che il vin grande e poffentc 
ì.on ci offendale ci è il gaftigo dell'acqua. 

II primo che infognale gafìigare il vino con 
l'acqua e perciò indebolirnofenoi vogliaci! 
credere à plinio fu Stafilo,ma fe noi vogliam 
credere à Atheneo egli fu Melampode. Ma 

II primo che Io infegnaffè gaftigar à gP Athenie 
fi fu Anfitione. 

Beeuono gl'Adi eniefi il vino pretto^onde egli* 
no perciò nedouentauano gobbi: 

Anfitione lor Re fecondo il teftimonio di Fi- 
locoro, hauendo compafsione di quella di£ 
grazia fi raccomandò à Bacco. Bacco ap- 
parendogli in fogno lo auuisò che facelTe lor 
annacquarli vinoperoche il berlo pretto era 
cagione che i fiioi popoli gobbi douentafc 
fero. Fecelo Anfitione, onde incomincian- 
do à mantenerci diritti , Anfitione grato 
della riceuuti grazia , confecròà Bacco nel 
tempio dell'Hore vn altare , con qucfto 
titolo; 

A BACCO RETTO. 
Ed à canto ad elTo vn altro alle Nimfe. C onfe- 
ero quello Re lo altare à Bacco nel tempio 
dell Hore perche l'allieuano e nutrifeono le 
ttue^ed indi gli confècrò à canto quel delle 

$ Ninfe, 
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lai Della natunt 

Ninfe, per infegnara pofteri die il vino fi 
? <lebbe annacquarle però nonfenzagran mi 
fterio furono le Nimfe , date. à Bacco per 
balie, 

Horsùhabbia trouato lo annacquar il vinoSti 
filo,Melampode, Anfitione^ òqual li vò- 
glia altro huòmo come fi ba egli ad annac- 
quare * Difficile è il darne regola , pei ebe le 
complefsionile ftagioni del anno 1 paeti , le 
etadi, ed i vini ftefsi variano 1 annacquatura 
Ecco efempligrazia il vin Maroneo^econdo 
il teflimonio di Homero non fi annacquaua 
fe non con uenti uolte più acqua ebe non 
era il vino, vn freddo ed humiefo di complef 
(ione non comporta tant acqua quant'vr» cai 
<to e fccco^ ed in Germania fi comporta men 
l acqua cbeinllpagna: Pure mi dirà qualchu 
no,quali fono i modi più celebri e più famo 
fi dell'annacquar il vino ufati degli antiebi? 

Menandro nel fuo Hsroe fa menzione del gafti 
gar la poffanza del vino, con altrettanta ac- 
ci qua: 

Hefiodo celebra il gaftigo con tre volte più 
acqua. 

Ciocie nelle Pecchie vuole ebe fi beua il vino 
gaftigato in quefta maniera, cioè due parti 
di vino e quatti odi acqua: E perche quefla 
miftione di quattro con due era poco in vfb 

tiace^ue 



roj 



«acque quel prouerbio greco, 
i irìm m iwi'rjjf '« m /ah TtTT«f a, cioè c fi 
può bere il vino annacquato in cjuelìa ma- 
niera due parti di vino con tre di acqua , o 
cosi miri*: o vna di vino, e due di acqua, e 
cosi xp/a >o tre parti di acqua ed vna di vi- 
no, e cosi TtTTa^ct, la qualmiftioncil pro- 
uerbio rifiuta . Plutarco nel terzo de Tuoi 
Simpofi; ragionado delle maniere del galli- 
gar il vino con l'acqua dice che coloro che 
fanno le vere proporzioni dell'annacquar il 
vino ne hanno celebrate Solamente tre,cioè 

I-a fefquialtera 

La Diapafon e 

La Diatefsaron 

Fan Ja proporzione fefquialtera nel vino , due 
parti di vino e tre di acqua . 

La proporzione Diapafon la fa vna parte di vi- 
no, e due di acquaie 

La proporzione Diatefsaron Ja fa una parte di 
vino, e tre di acqua. 

E foggiugne che la proporzione Diapafon è 
dahuommi incontinenti e licenzio!], però 
che turba la mente ed induce vn non foche 
di ebrietà. Ma le altredue proporzioni,cioc , 
la fefquialtera , e la diatefsaron eran conue- 
méti fino a coloro che giudicauanonel Pri- 

- tanneo. 

9 4 Heb- 
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10 + Della natura 
Hebberogl'Atheniefi due ordini di Senatori, 

cioè gli A reopagiti ed i Pritannefitaddomà 
dati così da i luoghi oue efsi rifededono. 
Erano i Pritannefi cinquecento,cauati del nu- 
mero delle dieci tribù in cui eradiuifo il po- 
polo di Atene. Gouernaua quefto Senato 
fa Città di Athene in quefta guifa. Vna Tri- 
bù per uolta dalia in Magistrato cinquanta 
giorni alla fila, di cui u no era il capo ed il 
propofto per ciafeun giorno . Teneua coftui 

11 fuggello e le chiaui della Città, eli chiama 
ua Epiftate. Haueua quefti vn altro Epifi- 
te per compagnoni quale fi eleggeua dell'al- 
tre Tribùjche non erano in vficio in quefto 
modo. Eleggeuafi di ogni Tribù uno,e co- 
sì nouehuomini ,i quali ftauano in Magi- 
ftrato fette giorni, e di poi fi cambiauano : 
colui che di quefti noue era il capo , Epifta- . 
te fi chiamaua de Proedri,cioè di quegli che 
fedendo haueuano il primo luogo: concio- 
fie che quefti noue arroti, fedeuano nel pri- 
mo luogo doppo i due Epiftati e propolh , . 
e l'vnciodel loro Epiftate era fare che leleg 
gi. ne giudizij e negli altri affari foflero ol- 
feruate. Doueuono perciò efser fobrij, e pe- 
rò il vino annacquato bene era loro conue- 
niente-, la onde eglino che veniuono a efser 
cinquantanoue magiauano ogni giorno in- 
ficine) 



Del 'vino. io f 

fìeme,come già mangiaua la Signoria di Fi- 
renze ed oggi mangia quella di I ucca, e co 
efsi mangiauano ancora aJcuni altri, che per 
qualche loro grà merito dal popolo A teme- 
te erano abilitati al poterui mangiare, come 
fi caua del primo del Oratore di C icerone. 
Quinci perche Cimone A theniefè dauama 
giare in cafa Tua a ognuno,nacque che fi in- 
cominciò a dire , che egli haucua cangiata la 
Tua caia invn publico tritanneo,come dice 
Plutarco nel cjuarto Problema de Tuoi Sim- 
pofì; . 

Euftrazio nel commento del nonodel VliflTea 
partendoli nella interpretazione del Prouer 
hio da me (opra allegato da Plutarco e da 
Athenco lo interpetra in quefta altra guira 
intcrpetraegli r^ict, vna parte di vino, e due 
di acqua, TiVi/Tt due di vino, e tre di acqua 
TiTTO^a tanto di vino quato di acqua, e co 
sì ì'cov ìC(ù. A i qiuili tre modi di bere Athc- 
rieo nel decimo deDipnofofifti,aggiugneil 
quarto, cioè il ber pretto,chiamato Scythiz- 
zare . Di quelli nodi di berei due primi fo- 
no da huomini faui e lieti, la terza e da huo- 
mini ftolti,e la quarta da Ebbri. Perciò il dar 
bere apo gli antichi era vficio de' gentilhuo- 
mini,aceioche foflero dilcreti nel annacquar 
loj onde in Homero è introdotto il fìgliuol 

di 
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/ e f Della natura 
d i \\ cnelao, dar bere,cd efler coppiere; C** 
pitone introduce l'Harmonia effer il coppie 
re degli Iddi;,ed Alceo introduce Mercurio. 
Gl'Athcniefi perche ne loro banchetti il vino 
(offe distribuito fedelmente, criauano (opra 
il diftribuirlo vn vfìciaìe chiamato Oenopta 
ed era ben fatto , percioche niuno eia in- 
gannato. 

Che nel arbitrio del Oenopta , e del Coppiere 
ftefse Io annacquar il vino a Tuo modo lo te- 
ftifica Pherecrate nel Aio Corianno, induce 
eglivno che parlado a vn Tuo amico nel ccui 
to gli dice che lafci ftare il bicchiere che dal 
Coppiere gl'era flato porto,cóciou*e che nel 
vino che vi era dréto era troppa acqua e voi 
to al medefimo Coppiere, gli dice 

Va alle forche tu farefte buono a mefeerc a Ra- 
nocchi : 

I» fomma ò noi beuiamo per rallegrarci,© per 
fobrieti, ó per fanità* Se noi beuiamo per 
rallegrarci il vino debbefuperar l'acqua, ma 

moderat?menteaItrarncnte,eglinefuccedc- 
rebbe effetto contrario: Se noi beuiamo per 
fobrietà l'acqua debbe fuperaril vinoditera 
lunga: ma fé noi beuiamo per finità l'acqua 
fìinilmente debbe fuperaril vino,ma difere- 
ta mente fecondo le Itagioni l'etadi, e le coni 
f k filóni % 

E perche 
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Del vino l 197 
Epcrchefortolaqualitàdel vino fi comprende 

la po{fanza,e noi habbiamo fbpra bneueme 
teauuertito,a quali complefsioni con u iene 
il vin debole,ed a quali nò , e non è fuori di 
propofìto, auuertire per ciò fìmilmente,clie 
la Natura prudentifsima prouuede a tutte 
le Regioni le cofe da viuerc fecondo i Ior bi- 
fogni: però chi è coniinente e fauio fi dt bbe 
contentar di efse fìcurifsimo che le fon quel 
le, che per maienerlo fano gli fon necefsariew 
P e rciò tra lecofecheioftimo, che nella Città 
noftra fìen necefsarie al viuer fano , e lunga- 
mente è il contentarli de vin i del paefè , e np 
ir curiofamente cercando i foreftieri come fi 
vfa oggi,conciofìe chegle verifìmile che fìé 
propri; e conformi alla natura noftra ed alle 
noftre complefsioni:OndeAtheneonelde- 
cimo de fuoi Dipnofofifti induce Ale/i che 
nel Vfuraiofua commedia, dice 
«ino il vin foreftiero i foreftieri 5 ed i naturali, 

bcuino il vin del paefe . 
« che i v in foreftieri, ed il berne Iiberamente,e 
non comefìcoftumaua già ber la maluagi^ 
per configlio di Medico perito, e difcreto fa 
nociuo alla Serenifsima Città di Firenze* 
(pecchili ciafchtdi?no;nel primo Squittino 
che fece il Serenifsimo Gran Duca Cofimo, 
nel <jualefi tramarono à ire à partito còrnei 

{tatuali 



/ o X 7) ella naturd 
ftatuali quarantacinque huomini,clié pafia* 
uano l'Ottantefimo anno e quafi altri e tanti 
non damali, doue oggi i n efsa,e nel prefen- 
te Squittino del Gran Duca Ferdinando no 
Jia la metà : E perche? i vin foreftieri ne fon 
cagione ed il bergli licenfciofamentetE fé no 
foflfe per ventura temerario il dirlo io direi, 
chele febbri peftiferecon le petecchie noa 
fon diuentate per altro Ci familiari al popolo 
Fiorentino, che per lVfofmoderatode vili 
di Spagna,di Siciliani Corfica del Regno di 
Napoli,e del Regno di Francia , che è lo in» 
finimento degli influfsi celefti. 

Ma perche il proposto mio non è di far inuet- 
tiua contro i vin foreftieri , ma d'infègnar il 
buon vfb del vino paliamo alla quantità. 

Ricerca lVfo buono del uino,quanto partiene 
alla quantità la mediocrità; Gauo io quefto 
da quella regola di medicina , la qual dice 

La fatica il cibo, il bere,ii fonno debboneffer 
mediocri : 

Hor perche quefta mediocrità malageuol- 
mentefipuò determmare,variandolaafsaii. 

Temperamenti degli huommi ,e le ftagioni,io 
la riftrignerò ad alcune regole con la autori- 
tà della veneranda antichità: 

Eubolo Poeta antichità mo fingendo che Ba<> 
co pirli dice che egli raefee tre bicJcKtéri (oli t 

quegli 
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Del vino . 
«quegli che /ono faui cioè 
Il primo alla (anità 

Jl fecondo all'amore ed al piacere, ed 
Il ter/o al forino. 

Gl'altri poi tutti egli gli mefee à matti ed a gli 
iìolti cioè 

Il quarto alla Proteruia , cioè all'incapocchia 

ed incaparbire. 
II quinto al gridare 
11 fefto à vna Jicenziofa liberti 
llfèttimoaliuidi degli occhi: 
i'ottauo a birri,perleliti che nafeono tra cote 

ro che beuono di (bucrchio 
Il nono all'ira , ed 

Il decimo al furore^ teftimonio di ci3 A Jet 

land ro magno. 
Cauafi perciò da quefto Poeta famofo che fi do 

uerrebbcbereapafto fola mente tre fiate, , 
La prima per ifpegner la lete e nutrir^ 
la feconda por ifcaccjar via la mamnconia.e raf 

legrarfie 

La terza per conciliarfi il fonno. 

Pannya fi Scrittore di veriì i roioriftrignen 
dola quantità del bere a minore numero, 
non vuol chefi feeua à pa/ìo più di due fiate, 
cioè w 

La prima allegra 7, e all'Hore ed à Bacco e 
Li feconda à Venere ed ì W>,f 0 ggiugnend# 

che 




j. r 9 "Della natura 

, clic la terza fiata fi beue ali Ingiunge nd Àte 

' Dea delle querele, Onde alcuni hanno v©*J 
lutcsche Bacco fa natoadvnmedeitmopatf 

. to con la ingiuria. ♦ u # 

Hor perche 1 Bicchieri poflono effer maggiori e- 

„ minori da quefti Scrittori non mi par cheli 
pofla cauar t egola uera e certa della quanut li 
mediocre dei vino alla quale ci riitrigne la re 
gola di medicina da me fopra addotta, Per+l 
ciò io dico che beuerfdofi naturalmente e 
propriamente pei conto del nutrirfi^cgnen : 
dok fete, e ricercando la nutriziónobuonaJ. 
che i nutrimenti fien ben digeriti , io uimo 
che la quantità mediocre dd y moina que Ut 

Ì che è proporzionata^ al -cibo fioche ellàl 
nonimpedifca col fuohumido foneremo la 
digeftiohe:rerciò chi nfàngiapoco come fat|> 
no quegli che fon deboli e djbeati non è ia- 
cioneuoie che beuinoquanto chi mangia af 
fai come fanno i forti e robuftì Perche il ci- 
bo non debbe nuotare nello ftomaco ed ef- 
fer affogato nel hUmido,mà eflergli propor- 
conato: accio che egli fi lcfsi e non fi ano- 

ftifea . 

Jnfomma il tempo del bere non conueniente, 
come farebbebere inanzi al cibori modo del 
bere non diceuole come è il bere in vna nata 
.quel che 5 debbe bere in più > la quantità 

uno* 
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fmoderata,eJa qua!, ti non proporziona* 
a tra , alla complcfsione alla H af ,i one eJ 
allaconfuetudme la qual è vn'altra natura 
lon cofe tutte noduifiimc e dannohfs lm e,co 
me nocino e dannofo all'huomo è,ó toccare 
JJ f uoco,o abbracciarIo,comc d ùTe prometeo 
a quel Sat.ro che veduto il fuoco condotto 
da elio di Gelo in terra era corfo parendo, 
gl. bello per abbracciarlo e baciarlo; Ja onde 
coloro che in g.ouentù non fanno vfare il 
rm bene fon cortretti in vecchiaia, ò da il», 
prou.fa gocciolar ò da importuna gotta.ó da 
infelice pouena ad vfar bene l'acqua. 

A iddìo lode . 

Con Licenzia de' Superiori, 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4334/A 



